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1. AMBITI PAESISTICI OMOGENEI TC "1. AMBITI PAESISTICI OMOGENEI" \f C \l "2" 
1.1. Individuazione TC "1.1. Individuazione" \f C \l "3" 
La fase di analisi ed interpretazione(sintesi valutativa) delle aree di studio si conclude con una definizione di diversi Ambiti Paesistici Omogeni e dei  loro gradi di valore secondo i rispettivi caratteri morfologici, di uso del suolo e di forma-tessitura del paesaggio, ecc..

La definizione di tali Ambiti Paesistici Omogenei è la risultante dell'incrocio e delle aggregazioni o disaggregazioni dei dati emersi dalle indagini di base e dalle informazioni provenienti dai  settori di sintesi:

· Propensione al dissesto

· Ambiti di Interesse Naturalistico

· Fragilità Ecosistemi

· Struttura del Paesaggio

In una prima fase, però,  si sono individuati alcuni Ambiti Litologici Omogenei, quale base-supporto per la successiva specificazione di ambiti di maggior dettaglio,  ovvero è stata effettuata una prima  suddivisione, tenendo conto delle caratteristiche geolitologiche e di conseguenza, geomorfologiche delle aree di indagine; questo perché le caratteristiche  geologiche generali delle formazioni affioranti, determinando il tipo di suolo (come prodotto della loro alterazione) e influiscono in modo determinante sul tipo di vegetazione, sulla fauna e anche indirettamente sull'uso del suolo. Si è osservato, inoltre, un forte legame tra la propensione al dissesto superficiale e le caratteristiche dei terreni affioranti. La suddivisione in ambiti è stata operata considerando come base, la carta geologica in scala 1 :50.000 (di R. Cataldi, P. Squarci, L. Taffi) edita nell’ambito della pubblicazione Geothermics - Geology, Geophisics and Hydrogeology of the Monte Amiata Geothermal Fields (A. Calamai, R. Cataldi, P. Squarci, L. Taffi, - ENEL, 1970)

In base a questi criteri sono, perciò  stati individuati i seguenti Ambiti Litologici Omogenei (Vedi Cartine alle pagine seguenti) per i quali sono, conseguentemente, sono state descritte anche le caratteristiche relative agli usi dei suoli prevalenti e agli aspetti naturalistici.

1. Alluvioni e fondo valle dei corsi d’acqua principali a prevalenza di vegetazione naturale:  interessa le aree golenali e ripariali dei principali corsi d’acqua (Fiume Fiora e affluenti, Torrente Scabbia, Torrente Paglia e affluenti, Torrente Minestrone, Torrente Senna e affluenti). Questi ambienti sono di notevole interesse naturalistico e presentano  vegetazione arbustiva o alto-arbustiva di ambienti freschi o umidi rivieraschi, dei tratti alti e bassi e quella mosaicata a garighe, arbusteti e praterie naturali, dei tratti medio-bassi dei depositi fluviali con xericità edafica. L’impatto antropico è ridotto e sono presenti numerose emergenze faunistiche.
2. Sedimenti Pliocenici di Abbadia e Piancastagnaio a prevalenza di colture agrarie, localizzato  nel settore occidentale dell’area di Coltivazione Piancastagnaio: si tratta di estesi affioramenti di terreni argillosi e sabbiosi a prevalenza di colture agrarie a seminativo semplice. In ragione dei tipi litiologici affioranti si osservano vaste superfici interessate da fenomeni di dissesto gravitativo. Di notevole interesse naturalistico sono limitate superfici a calanchi verso il Torrente Paglia che ospitano interessanti cenosi vegetali e specie animali. Questi ambienti potrebbero essere facilmente distinti dalle aree coltivate per le caratteristiche vegetazionali e floristiche, ma per la fauna più mobile e di maggiori dimensioni (rettili, mammiferi e soprattutto uccelli) è proprio il mosaico di seminativi e incolti nelle aree calanchive che determina la presenza di alcune delle specie più interessanti. 

3. Vulcaniti dell’Amiata a prevalenza di boschi: si estendono nel settore nord-orientale dell’area di Coltivazione Bagnore e in quello nord-occidentale dell’area di Piancastagnaio. Si tratta di zone nelle quali non si registra una particolare propensione al dissesto. Il soprassuolo è occupato prevalentemente da castagneti cedui e da frutto e vi si rinvengono limitate superfici di faggeta e boschi di Abete bianco che costituiscono importanti elementi vegetazionali e faunistici. Anche le aree urbanizzate dei principali centri abitati insistono per la quasi totalità sui terreni appartenenti alle formazioni vulcaniche del Monte Amiata.

4. Flysh cretacei e Pietraforte delle zone in contatto con le vulcaniti (con uso del suolo eterogeneo): sono caratterizzati dalla presenza di estese superfici interessate da fenomeni di dissesto gravitativo. Questo tipo di situazione è determinata sia dalle caratteristiche litologiche, sia dall’intenso grado di fratturazione di cui sono state oggetto tali formazioni nella loro storia tensionale. Si riscontrano nel settore centrale della Coltivazione Bagnore e in quello sud-occidentale della Coltivazione Piancastagnaio. Sono in gran parte intensamente antropizzate per la presenza degli impianti legati allo sfruttamento dell’energia geotermica e per la contiguità con i centri urbani più consistenti; risultano perciò fra le aree di minore interesse naturalistico.

5. Formazioni calcaree del Monte Labbro a prevalenza di prati pascoli situato nel settore sud-occidentale dell’area di coltivazione Bagnore: affiorano formazioni rocciose a prevalente contenuto calcareo con caratteristiche di elevata compattezza. Ospita praterie naturali e semi naturali con numerose emergenze floristiche, prevalgono i prati pascoli di notevole importanza anche per gli aspetti faunistici.

La seconda fase ha riguardato  l’individuazione  degli Ambiti Paesistici Omogenei utilizzando come base le macro-strutture litologico-naturalistiche della prima e dettagliando gli ambiti secondo criteri connessi a: 

· fasce altimetriche

· morfologia

· soprassuoli

· tessitura del paesaggio agro-pastorale

· paesaggi storicizzati

· aree-beni di interesse archeologico e storico-architettonico

· valori visuali

· valori naturalistici

· detrattori

Gli A.P.O. individuati sono stati i seguenti:

A - Aree Urbanizzate

B - Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica storicizzata) 

B1 - Zancona

B2 - SS.Trinità

B3 - Abbadia San Salvatore

B4 - Piancastagnaio
C- Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica recente) 
D- Paesaggi agro-pastorali di tipo estensivo

D1 - Settore centrale Conc. Coltiv. Min. di Bagnore

D2 - Settore nord e sud-occidentale Conc. Coltiv. Min. di Piancastagnaio

D3 - Settore orientale Conc. Coltiv. Min. di Piancastagnaio
E - Alluvioni e fondo valle dei corsi d’acqua principali 

F - Paesaggi boscati delle Vulcaniti dell’Amiata su ambiti estesi
G - Paesaggi boscati a prevalenza di querce

H - Paesaggi boscati in fase di degrado e/o con vegetazione non-autoctona in ambiti estesi
I - Beni ed intorni di specifico interesse storico-paesaggistico

I1 - Monte Labro
I2 - Convento della S.S. Trinità

I3 - Pieve di Lamulas

I4 - Convento di S.Processo

I5 - La Roccaccia-Pigelleto

Le descrizioni di tali A.P.O. sono dettagliate nella Tabella di cui al Quadro riepilogativo, ma si vuole sottolineare che tali ambiti coprono non solo le zone interessate dagli esistenti e futuri impianti geotermici, ma anche quelle non direttamente interessate in considerazione del fatto che tutto il sistema Amiata sarà comunque soggetto a modifiche, più o meno evidenti, dovute allo sviluppo dello sfruttamento della risorsa geotermica.

Pertanto, pur limitandosi questo lavoro ad una valutazione specifica degli impianti geotermici, si vuole fornire uno strumento di lettura di base del sistema Amiata nel suo complesso quale riferimento anche per quelle future politiche di sviluppo, salvaguardia e valorizzazione di tipo diverso da quelle geotermiche.
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1.2. Valutazione TC "1.2. Valutazione" \f C \l "3" 
Partendo dalla considerazione che per la valutazione degli effetti complessivi del progetto geotermico sull’ambiente Amiata non  è sufficiente solamente identificare e misurare gli impatti, ma anche valutare la qualità delle risorse che il progetto potrà compromettere, è risultato opportuno valutare il “peso” delle risorse stesse e i livelli di alterazione a cui queste sono sottoposte allo stato attuale; pertanto   i criteri di classificazione degli  A.P.O. si sono basati  anche su una valutazione delle loro caratteristiche, degli elementi di criticità e del maggiore o minore grado di sensibilità assoluta rispetto a interventi esterni di trasormazione e manomissione.

I criteri di valutazione utilizzati sono stati i seguenti: 

RELAZIONI CARATTERIZZANTI

a) Vegetazionali 

b) Faunistiche 

c) Visuali 

Descrizione e “importanza-valore” degli elementi vegetazionali e faunistici (rarità,unicità, ecc.) e dei valori visuali

ELEMENTI  DI CRITICITA’

a) Fragilità

b) Dissesto

c) Visuali

Descrizione degli stati di crisi più o meno irreversibili degli ecosistemi, delle situazioni di stabilità dei suoli, delle alterazioni delle visuali principali

GRADO DI SENSIBILITA’ ASSOLUTA 

a) Livello di int. naturalistico

b) Grado di antropizzazione

c) Livello di alterazione 

Valutazione della sensibilità  finalizzata a descrivere e riconoscere per ogni A.P.O. se il grado di sensibilità è alto, medio o basso attraverso tre parametri:

· Livello di interesse naturalistico: elementi e relazioni ecosistemiche di valore

· Grado di antropizzazione: elementi singoli e tessuto del paesaggio integri o ancora in equilibrio

· Livello di alterazione: fattori di alterazione morfologica, dissesti, ecc.

1.3. Quadro riepilogativo TC "1.3. Quadro riepilogativo" \f C \l "3" 
Nella Tabella di cui alla pagina successiva Ambiti Paesistici Omogenei - A.P.O. sono riportati e dettagliati gli ambiti derivanti dall'applicazione del metodo precedentemente descritto  e rappresentati nella Carta degli Ambiti Paesistici Omogenei (Tavole 12a e 12 b): carte e relativa tabella ci forniscono una lettura sintetica sia a livello settoriale che intersettoriale dei vari ambiti e ci permettono una prima valutazione per ogni zona del grado di fragilità e/o sensibilità non solo in riferimento all'intervento previsto, ma anche in assoluto rispetto a qualunque altro tipo di modificazione dello status quo. 

Dalla lettura della tabella e della carta si deduce che nella nostra area di studio esistono aree nelle quali ogni tipo di intervento, vuoi per l'alto grado di naturalità, vuoi per l'elevato grado di modificazioni già avvenute, vuoi per la presenza di particolari strutture paesistiche storicizzate, deve avere caratteristiche di compatibilità molto accentuate, ovvero deve attuarsi tramite operazioni particolarmente accorte in fase esecutiva: non è possibile, infatti, procedere con opere che non tengano conto di tali livelli di sensibilità senza conseguentemente alterare in modo più o meno irreversibile equilibri che, allo stato attuale, risultano tutto sommato già piuttosto precari.
STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO TERRITORIALE CENTRALI GEOTERMICHE AREA AMIATINA

AMBITI PAESISTICI OMOGENEI ( A. P. O.)

AMBITO

PAESISTICO

OMOGENEO


FASCE 

ALTIMETRICHE


MORFOLOGIA, SOPRASSUOLI E

TESSITURA DEL PAESAGGIO


RELAZIONI CARATTERIZZANTI

a) Vegetazionali 

b) Faunistiche 

c) Visuali 
ELEMENTI  DI CRITICITA’

a) Fragilità

b) Dissesto

c) Visuali
GRADO DI SENSIBILITA’ ASSOLUTA 

a) Livello di int. naturalistico

b) Grado di antropizzazione

c) Livello di alterazione 



...N

· Classe altimetrica

inf. 400

400-600

600-800

800-1000

oltre 1000
· Descrizione morfologica 

· Descrizione e “importanza-valore” delle componenti del paesaggio e struttura-patrimonio storico
· Descrizione e “importanza-valore” degli elementi vegetazionali e faunistici (rarità,unicità, ecc.) e dei valori visuali 
· Descrizione degli stati di crisi più o meno irreversibili degli ecosistemi, delle situazioni di stabilità dei suoli, delle alterazioni delle visuali principali
La valutazione della sensibilità è finalizzata a descrivere e riconoscere per ogni A.P.O. se il grado di sensibilità è alto, medio o basso attraverso tre parametri:

· Livello di interesse naturalistico: elementi e relazioni ecosistemiche di valore

· Grado di antropizzazione: elementi singoli e tessuto del paesaggio integri o ancora in equilibrio

· Livello di alterazione: fattori di alterazione morfologica, dissesti, ecc.



A
Aree Urbanizzate


Piancatagnaio

inf.400-800

Abbadia S.S.

800-1000

Castel del Piano - Arcidosso -Bagnore - Santa Fiora - Bagnolo

600-800


Aree Urbanizzate
Sono caratterizzate dagli agglomerati urbani storicamente attestati "a corona" alla base della cima della montagna e dalle espansioni-saldature più recenti (sistema Castel del Piano -Arcidosso-Bagnore -Santa Fiora- Bagnolo e sistema Abbadia S.Salvatore-Piancastagnaio),  nonché da altre zone, anche industriali-artigianali, di più recente impianto. All'interno di queste aree ricadono comunque anche zone non propriamente edificate, ma di diretta pertinenza.

Insistono per la quasi totalità sui terreni appartenenti alle formazioni vulcaniche del Monte Amiata ad esclusione di Arcidosso che ricade su zone in contatto con le Vulcaniti caratterizzate da Flysh cretacei e pietraforte.

Elevata concentrazione di strutture ed  elementi di valore storico-architettonico nelle aree urbane storicizzate 
a) Assenza di vegetazione  naturale

b) La fauna comprende un numero limitato di specie, con prevalenza di elementi banali e ubiquisti. Da segnalare alcune specie rupicole endemiche o di interesse conservazionistico nei vecchi centri

c) Qualità visuale alta delle aree urbane storicizzate dovuta alla combinazione-integrazione tra struttura morfologica visualmente dominante e insediamento storicizzato;   qualità visuale  medio bassa delle espansioni più recenti dovuta al minor valore visuale degli insediamenti collocati in ambiti morfologici meno rilevanti.


a) Non classificate

b) Non sono evidenti fenomeni di dissesto superficiale

c) Alterazioni visuali determinate dagli insediamenti più recenti soprattutto nelle zone morfologicamente più rilevanti
a) Non classificate

b) Elevatissimo grado di antropizzazione con sensibilità visuale alta per le aree urbane storicizzate e media per quelle di più recente impianto 

c) Sono superfici caratterizzate da stabilità geomorfologica e quindi  da propensione al dissesto nulla.

B
Paesaggi 

agro-silvo-pastorali di transizione (coloniz-zazione antropica storicizzata)


600-800
Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica storicizzata)

Sono caratterizzati da una morfologia visualmente dominante con una integrazione tra struttura insediativa e sistemazioni agro-pastorali di valore alternati principalmente a Castagneti da frutto e/o cedui che, in alcuni casi, si insinuano all'interno delle aree urbanizzate e assumono destinazioni d'uso come aree verdi-ricreative urbane.

Insistono su zone in contatto con le Vulcaniti caratterizzate da Flysh cretacei e pietraforte ad esclusione della B4 che, per la sua caratteristica di inclusione nell’abitato, ricade sulle Vulcaniti.

Si tratta di aree strettamente e storicamente interrelate ai principali centri urbani,  con particolare valore paesistico dovuto non solo ad una morfologia di rilievo, ma anche e soprattutto ad una stratificazione storica delle modifiche antropiche di tipo agro-silvo-pastorale ancora leggibile e ben conservata-integrata ad un insediamento sparso di valore.

Presenza di numerosi beni archeologici e storico-architettonici.

Questi ambiti  sono stati suddivisi in quattro sottounità corrispondenti a sistemi insediativi evolutisi con caratteristiche differenti nel corso del loro sviluppo storico:

B1 - Zancona (colonizzazione etrusco-romana e sistema dell'incastellamento-borghi fortificati dell'XI-XIII sec.)

B2 - SS.Trinità  (Contea S.Fiora - Convento, XII-XVII sec.)

B3 - Abbadia San Salvatore (ambito dell'area di fondazione dell'Abbazia di S.Salvatore, VIII sec.)

B4 - Piancastagnaio (sistema dell'incastellamento - borghi fortificati dell'XI-XIII sec.)


a) Mosaico di tipologie vegetazionali in gran parte di origine antropica, con l'alternanza di colture (castagneti da frutto e seminativi) e arbusteti originati dall’abbandono delle colture e dei pascoli

b) La fauna è condizionata dall'intensa presenza antropica, con comunità in parte impoverite rispetto a quelle di ambienti analoghi meno disturbati; comprende comunque alcune specie importanti legate ai boschi maturi (nei castagneti da frutto) e un buon numero di specie minacciate legate al paesaggio agro-pastorale tradizionale

c) Qualità visuale alta dovuta alla combinazione di una morfologia visualmente dominante, componenti storicizzate e elementi del paesaggio antropico di elevato valore visuale.


a) Prevalenza di tipologie classificate ad alta e media fragilità (classi 3 e 2)

b) Si tratta di porzioni di territorio in cui solo raramente sono evidenti fenomeni di dissesto geomorfologico rappresentati da frane, ed aree instabili.

c) Alterazioni visuali limitate a ridotte aree trattate a rimboschimenti di conifere o a circoscritte aree di frana o instabili
a) Piancastagnaio: livello di interesse naturalistico medio-alto

Bagnore: prevalenza di aree non classificate

b) Grado di antropizzazione elevato con tessuto del paesaggio ancora integro e sensibilità visuale medio-alta

c) Si riscontrano alcune aree caratterizzate da propensione al dissesto elevata (in B3)e nulla (in B4). Si hanno inoltre ampie porzioni di territorio apparentemente stabili per le quali però non si hanno sufficienti elementi per definirne il grado di propensione al dissesto (aree non interpretabili in B1, B2,B4)

C
Paesaggi 

agro-silvo-pastorali di transizione (coloniz-zazione antropica recente)
600-800
Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica recente) 

Sono caratterizzati da una morfologia non dominante con  insediamento sparso denso di non particolare valore e elementi intrusivi  (centrali,vapordotti, aree artigianali-industriali, depuratori, depositi, ecc.), alternati a aree urbanizzate, sistemazioni agro-pastorali e aree boscate (per lo più castagneti) incorporate nella maglia urbanizzata o di bordo, con presenza di rimboschimenti a conifere. Insistono su zone in contatto con le Vulcaniti caratterizzate da Flysh cretacei e pietraforte.

Sono aree che, pur possedendo alcune delle caratteristiche storiche degli A.P.O. di tipo B, ne hanno perduto l'originaria integrità a causa di espansioni urbane incongruenti, abbandono o alterazione dei sistemi agro-silvo-pastorali e intrusione di strutture impattanti.
a)  Prevalenza di vegetazione di origine antropica o seminaturale gestita in modo intensivo

b) Fauna notevolmente condizionata dall'intensa presenza antropica, con comunità semplificate e prive delle specie più sensibili; i pochi elementi di interesse si concentrano soprattutto nei castagneti da frutto

c) Qualità visuale medio-bassa dovuta ad una morfologia non-rilevante, componenti storicizzate e del paesaggio antropico di varietà visuale limitata o nulla e presenza di detrattori visuali puntuali e lineari.
a) In quest'ambito sono frequenti le aree non classificate (aree urbanizzate e coltivate) e sono rappresentate tutte le classi di fragilità.

b) Si tratta di superfici in cui i rari fenomeni di dissesto geomorfologico sono classificati come frane ed aree instabili

c) Alterazioni visuali notevoli dovute alle espansioni urbane più recenti, a numerosi detrattori puntuali e lineari incongruenti, a rimboschimenti e a aree di frana o dissesto


a) Prevalenza di aree prive di interesse naturalistico

b) Grado di antropizzazione elevato con elementi e tessuto del paesaggio parzialmente o totalmente alterati e sensibilità visuale medio-alta

c) Si tratta di aree in cui la propensione al dissesto è sia elevata che nulla. Vaste sono le superfici non interpretabili mentre si hanno anche zone non estese in cui per litologie in affioramento e loro assetto strutturale si registra una potenziale propensione al dissesto.

D
Paesaggi 

agro-pastorali 

di tipo estensivo
D1 - Settore centrale Coltivazione Bagnore

600-800

D2 - Settore nord e sud-occidentale Coltivazione Piancastagnaio

400-800

D3 - Settore orientale Coltivazione Piancastagnaio

inf.400-600
Paesaggi agro-pastorali di tipo estensivo 

Sono le aree agricole (seminativi, pascoli, prati-pascoli, arbusteti e , in misura ridotta, frutteti, vigneti, oliveti) con insediamento sparso e struttura viaria limitati. In ragione dei tipi litologici affioranti si osservano vaste superfici interessate da fenomeni di dissesto gravitativo. Sono, di fatto, le aree agricole più estensive che, però, assumono caratteri molto differenti a seconda del substrato geologico e pedologico e della morfologia. Pertanto questi ambiti  sono stati suddivisi in tre sottounità:
D1 - Settore centrale Coltivazione Min. di Bagnore
Morfologia - Ampie aree aperte alternate-intercalate da valli secondarie e versanti-cacumini morfologicamente di spicco

Geologia - Prevalentemente su Flysh Cretacei e Pietraforte delle zone in contatto con le Vulcaniti, sono caratterizzati dalla presenza di estese superfici interessate da fenomeni di dissesto gravitativo

Soprassuoli - Prevalenza di ampi seminativi sui pendii più dolci e lungo le piccole valli, prevalenza di prati-pascoli e arbusteti nelle zone più prossime ai “boschi di casa” e sui rilievi secondari

D2 - Settore nord e sud-occidentale Coltivazione Min. di Piancastagnaio
Morfologia - Versanti dolci e valli secondarie in ambiti limitati

Geologia - Prevalentemente su Flysh Cretacei e Pietraforte delle zone in contatto con le Vulcaniti, sono caratterizzati dalla presenza di estese superfici interessate da fenomeni di dissesto gravitativo

Soprassuoli -  Prevalenza di prati-pascoli e arbusteti
D3 - Settore orientale Coltivazione Min. di Piancastagnaio
Morfologia - Ampie aree aperte ondulate su versanti dolci degradanti verso le valli pianeggianti

Geologia - Prevalentemente su Sedimenti Pliocenici di Abbadia e Piancastagnaio  (terreni argillosi e sabbiosi)

Soprassuoli -  Prevalenza di ampie estensioni di seminativi semplici asciutti

Questa sottounità è caratterizzata anche da limitate superfici a calanchi che ospitano interessanti cenosi vegetali e specie animali; per la fauna più mobile e di maggiori dimensioni (rettili, mammiferi e soprattutto uccelli) è proprio il mosaico di seminativi e incolti nelle aree calanchive che  ne determina la presenza
a) Vegetazione dominata da coltivi e ex coltivi a diverso grado di colonizzazione arbustiva. Sono presenti piccoli nuclei di rimboschimenti. Da segnalare, nella Concessione di Piancastagnaio, la presenza di zone a vegetazione naturale tipica dei sedimenti argillosi pliocenici.

b) Fauna tipica degli ambienti agro-pastorali tradizionali, ricca di specie e con molti elementi fortemente minacciati a livello regionale e globale, legati al mosaico ambientale di coltivi, incolti e pascoli alternati a boschetti, siepi e calanchi. Questi ambiti paesistici, uniti all'area del M. Labbro e ai corridoi fluviali, costituiscono uno dei comprensori di maggiore importanza, a livello regionale, per la conservazione di numerose specie ornitiche

c) Qualità visuale media dovuta ad una morfologia visualmente dominante e visuali aperte di spicco, ma con presenza di dissesti in atto e di componenti antropiche intrusive
a) Nella Concessione di Piancastagnaio prevalgono le aree non classificate costituite da coltivi. Sono presenti al loro interno aree classificate a media fragilità (classe 2) che diventano prevalenti nella Concessione di Bagnore

b) I fenomeni di dissesto superficiale sono molto comuni ed occupano ampie aree. Si tratta di fenomeni di dissesto geomorfologico come frane antiche, recenti e aree instabili. (in D1,D2,D3); aree in erosione e calanchi in D3. Si osservano anche impluvi in continuo approfondimento

c) Alterazioni visuali notevoli in quelle parti degli ambiti oggetto di elementi puntuali e lineari-detrattori, di rimboschimenti a conifere e di aree di frana e/o dissesto
a) Nella Concessione di Piancastagnaio prevalgono le aree non classificate, buona presenza di aree di elevato interesse naturalistico, mentre a Bagnore prevalgono le aree ad elevato interesse naturalistico

b) Grado di antropizzazione alto con tessuto del paesaggio complessivamente buono e sensibilità visuale alta soprattutto nelle aree morfologicamente aperte

c) Sono presenti aree molto vaste in cui la propensione al dissesto superficiale è elevata (in D1,D2,D3). Si ha inoltre, a causa di tipi  litologici affioranti e loro assetto strutturale, un dissesto potenziale in ampie superfici (in D1,D3). Propensione al dissesto nulla si osserva limitatamente al settore orientale della Coltivazione Min. di Piancastagnaio (in D3).

E
Alluvioni e fondo valle dei corsi d’acqua principali
Coltivazione Bagnore

500-600

Coltivazione Piancastagnaio

inf.400-600


Alluvioni e fondo valle dei corsi d’acqua principali 

Sono le fasce di valle o di pianura di pertinenza dei principali corsi d'acqua a prevalenza di vegetazione naturale talvolta con tratti a seminativo semplice sulle zone più pianeggianti

Le aree golenali e ripariali individuate sono: Fiume Fiora e affluenti, Torrente Scabbia, Torrente Paglia e affluenti, Torrente Minestrone, Torrente Senna e affluenti. Questi ambienti sono di notevole interesse naturalistico e presentano  vegetazione arbustiva o alto-arbustiva di ambienti freschi o umidi rivieraschi, dei tratti alti e bassi e quella mosaicata a garighe, arbusteti e praterie naturali, dei tratti medio-bassi dei depositi fluviali con xericità edafica: sono presenti numerose emergenze faunistiche

L’impatto antropico è ridotto ma, in alcuni casi, vi è presenza di intrusioni di rilievo (F.Fiora, cave, strade, pozzi, rimboschimenti, ecc. - T. Paglia, cave, strade, insediamenti artigianali-industriali, ecc.).

Presenza di beni archeologici lungo il corso del T.Paglia - Via Francigena.


a)  Sono presenti le cenosi tipiche dei corsi d'acqua dalle praterie naturali ai boschi a pioppi e salici o a cerro e roverella di notevole interesse vegetazionale.

b) Fauna ben diversificata e ricca di elementi di notevole pregio; le specie più interessanti sono legate sia agli ambienti strettamente acquatici, sia a quelli ripariali (soprattutto nei tratti con alveo ampio, a cui sono legate alcune specie di assoluto valore conservazionistico)

c) Qualità visuale alta dovuta a comunità vegetali naturalisticamente rilevanti e di arricchimento visuale
a)  Zone classificate al alta fragilità (classe 3)

b) Si tratta di quelle zone in prossimità dei corsi d'acqua principali che periodicamente possono essere alluvionate durante le piene ordinarie o eccezionali, oppure che vengono erose dal normale flusso dell'acqua (erosioni spondali)

c) Alterazioni visuali limitate a quelle parti degli ambiti oggetto di elementi singoli-detrattori (Fiora e Paglia)
a) Tutte classificate ad elevato grado di interesse naturalistico

b) Grado di antropizzazione basso con tessuto del paesaggio naturale ancora per lo più integro ed in equilibrio con sensibilità visuale media

c) Si tratta di zone in cui si ha propensione al dissesto elevata, media, bassa e nulla in funzione della distanza dall'alveo del corso d'acqua.

F
Paesaggi boscati delle Vulcaniti dell’Amiata su ambiti estesi
800-oltre 1000
Paesaggi boscati delle Vulcaniti dell’Amiata su ambiti estesi 

Sono le aree boscate più significative per estensione e valore poste a corona del cono vulcanico (Settori nord-orientale  Coltivazione Min. di Bagnore e nord-occidentale Coltivazione Min. di Piancastagnaio) prevalentemente a castagneti cedui e da frutto con limitate superfici di faggeta e boschi di Abete bianco.

Queste aree si estendono sui substrati geolitologici delle Vulcaniti dell’Amiata nel settore nord-orientale dell’area di Coltivazione Bagnore e in quello nord-occidentale dell’area di Piancastagnaio. Si tratta di zone nelle quali non si registra una particolare propensione al dissesto.
a) Estese formazioni forestali costituite principalmente da castagneti da frutto e cedui intensamente utilizzati ma di grande pregio soprattutto per quanto riguarda la concessione Bagnore. 

b) Le comunità animali, piuttosto ricche e diversificate, sono in gran parte costituite da specie diffuse e comuni. Vi sono comunque alcuni elementi di interesse scientifico (invertebrati endemici) e conservazionistico (poche specie legate a foreste mature, concentrate soprattutto nei castagneti da frutto)

c) Qualità visuale alta dovuta a comunità vegetali naturalisticamente rilevanti in ambiti molto estesi


a) Prevalenza di aree classificate a fragilità media con presenza di aree a bassa ed alta fragilità 

b) Si riscontra la presenza sporadica di frane, aree in erosione ed impluvi in continuo approfondimento.

c) Alterazioni visuali limitate a quelle parti degli ambiti oggetto di elementi singoli e lineari-detrattori (C.C. di Bagnore)
a) Zone classificate a medio interesse naturalistico

b) Grado di antropizzazione buono con paesaggio naturale ancora integro ed in equilibrio con sensibilità visuale medio-bassa

c) Sono prevalenti le superfici caratterizzate da apparente stabilità, in cui non si hanno però sufficienti elementi per determinare il grado di propensione al dissesto (aree non interpretabili). In porzioni ampie ma più limitate delle precedenti, si ha propensione elevata. Di modesta estensione sono le aree in cui si ha potenziale propensione al dissesto.

G
Paesaggi boscati a prevalenza di querce
400-800
Paesaggi boscati a prevalenza di querce 

Sono le aree boscate  alternate ad ambiti agro-pastorali,  poste alle quote più basse, localizzate prevalentemente su terreni calcareo-argillosi; sono i "boschi di casa",  ovvero le aree di prelievo storicamente connesse alle attività agro-pastorali.

La loro naturale funzione di consolidamento dei suoli è stata incrementata nell'ultimo scorcio di secolo tramite piantagione di  aree rimboschite a conifere che, alternandosi e inserendosi negli originari boschi di latifoglie, ne hanno in parte alterato i caratteri.


a) Sono presenti cedui a cerro e roverella intensamente sfruttati e a volte pascolati.

b) Comunità animali impoverite rispetto a quelle dei boschi delle vulcaniti, sia per la mancanza di ambienti evoluti, sia per la minor superficie delle aree boscate. Scarsissimi gli elementi di interesse

c) Qualità visuale media dovuta a vegetazione di arricchimento visuale, ma con presenza di rimboschimenti a conifere sparsi
a) Prevalenza di zone ad elevata fragilità

b) Sono numerosissime le frane recenti ed antiche segnalate; sono molto comuni ed ampie le porzioni di territorio interessate da instabilità geomorfologica, frequenti gli impluvi in continuo approfondimento

c) Alterazioni visuali limitate a quelle parti degli ambiti interessate da rimboschimenti a conifere e/o frane e dissesti


a) Zone classificate a medio interesse naturalistico

b) Grado di antropizzazione medio con tessuto del paesaggio naturale buono e sensibilità visuale alta-media a seconda dell’estensione dell’ambito considerato

c) Si hanno superfici molto vaste in cui è elevata la propensione al dissesto; meno estese, ma sempre ampie le zone in cui questa è potenziale. Vaste aree non interpretabili.

H
Paesaggi boscati in fase di degrado e/o con vegetazione non-autoctona in ambiti estesi
400-800
Paesaggi boscati in fase di degrado e/o con vegetazione non-autoctona in ambiti estesi

Sono per lo più rappresentati dalle ampie aree  dei rimboschimenti a conifere che, pur nella loro importante funzione di contenimento dei fenomeni erosivi e franosi, hanno però alterato la struttura del paesaggio amiatino.

Sono localizzati su  substrati geolitologici molto differenziati, ma insistono per la quasi totalità sui terreni appartenenti alle formazioni caratterizzate da Flysh cretacei e pietraforte e da Sedimenti Pliocenici, ovvero su quelle aree contraddistinte da fenomeni di instabilità.
a) Rimboschimenti estesi di scarsissimo valore.

b) Nelle zoocenosi, più povere rispetto a quelle degli altri ambienti forestali, predominano poche specie ubiquiste oppure legate alle conifere. Come unico elemento di interesse è da segnalare la presenza potenziale di alcuni rapaci, che cacciano prevalentemente negli ambienti aperti ma che possono nidificare nei rimboschimenti più estesi

c) Qualità visuale bassa visualmente uniforme e incongruente rispetto ai valori del paesaggio originario


a) Prevalenza di aree a fragilità bassa (rimboschimenti)

b) Rari fenomeni di dissesto quali frane, aree instabili ed impluvi in continuo appprofondimento

c) Alterazioni visuali dovute alla presenza di vegetazione non autoctona
a)  Zone classificate a basso interesse naturalistico

b) Grado di antropizzazione alto con tessuto del paesaggio alterato con sensibilità visuale alta-media 

c) Vaste sono le aree con propensione al dissesto superficiale elevata o potenziale. Altrettanto estese sono le aree non interpretabili.

I
Beni ed intorni di specifico interesse storico-paesaggistico
I1 -Monte Labro

800-oltre 1000

I2-Convento della S.S. Trinità

600-800

I3-Pieve di Lamulas

600-800

I4-Convento di S.Processo

600-800

I5-La Roccaccia-Pigelleto

700-900
Beni ed intorni di specifico interesse storico-paesaggistico

Sono gli ambiti che, per valori storici e/o naturalistici, assumono particolare rilevanza in aree sufficientemente estese.

Questi ambiti  sono stati suddivisi in quattro sottounità corrispondenti a situazioni territoriali fortemente differenziate per caratteri storici e intorni ambientali:

I1 -Monte Labro
(formazioni. rocciose a prevalente contenuto calcareo con caratteristiche di elevata compattezza a prevalenza di praterie naturali e seminaturali con emergenze floristiche e vegetazionali di interesse comunitario, con prati pascoli di notevole importanza anche per gli aspetti faunistici. e memorie storico-architettoniche legate a David Lazzaretti)

I2-Convento della S.S. Trinità
(biotopo di abete bianco sulle pendici del Monte Calvo e area di influenza storica del Convento fondato nel XII sec. dagli Aldobrandeschi come presidio religioso della Contea di S.Fiora e successivamente ricostruito dagli Sforza-Cesarini)

I3-Pieve di Lamulas
(area di diretta pertinenza del principale centro religioso e amministrativo medievale dell'Abbazia di San Salvatore nella valle dell'Ente)

I4-Convento di S.Processo
(area di diretta pertinenza dello scomparso Convento-insediamento di S.Processo, XII-XIII sec.  strategicamente collocato in posizione baricentrica tra i quattro antichi castelli di Montelaterone, Monte Giovi, Castel del Piano e Arcidosso - ritrovamenti di reperti di epoca romana)

I5-La Roccaccia-Pigelleto
(emergenze vegetazionali costituite da soprassuoli a mescolanza di cerro, faggio, altre latifoglie dell'orizzonte montano e abete bianco e ruderi dell'antico Castello Aldobrandesco della Roccaccia dell'XI sec.)


a) Rientrano in questo ambito le tipologie vegetazionali di maggiore interesse che comprendono foreste di caducifoglie e di conifere molto evolute e prossime alla fase climax. Di elevato interesse floristico sono anche le praterie sassose dell'area del Monte Labbro.

b) Nelle vecchie abetine la fauna è più ricca rispetto a quella dei rimboschimenti, mancano comunque elementi di grande interesse. 

L'area del Monte Labbro costituisce invece, assieme ad aree ad essa circostanti (cfr. sopra), una delle aree di maggiore importanza, a livello almeno regionale, per la conservazione di un buon numero di specie animali (soprattutto uccelli) minacciate a scala globale dalle trasformazioni in atto nel paesaggio agro-pastorale

c) Qualità visuale elevata dovuta a caratteri fisiografici di arricchimento visuale, comunità vegetali naturalisticamente rilevanti, componenti storicizzate di valore e combinazione di elementi del paesaggio naturale e antropico di elevata varietà visuale


a) Prevalenza di zone ad elevata fragilità

b) Non sono evidenti fenomeni di dissesto superficiale

c) Alterazioni visuali quasi inesistenti, ad esclusione di una  vecchia cava sul Monte Labro
a) A Bagnore sono presenti aree ad elevato livello naturalistico, mentre a Piancastagnaio prevalgono per lo più  quelle con livello basso

b) Grado di antropizzazione medio-alto in relazione all’ambito considerato; sensibilità visuale alta

c) Sono prevalenti le superfici apparentemente stabili dal punto di vista geomorfologico, in cui non si hanno però sufficienti elementi per determinarne il grado di propensione al dissesto (aree non interpretabili).

FASE DI VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI TC "FASE DI VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI" \f C \l "1" 
1. CICLO GEOTERMICO, IMPIANTI, COMPONENTI DI ATTIVITA’ E GENERATRICI DI IMPATTO TC "1. CICLO GEOTERMICO, IMPIANTI, COMPONENTI DI ATTIVITA’ E GENERATRICI DI IMPATTO" \f C \l "2" 
1.1. Le fasi di sviluppo del progetto geotermico TC "1.1. Le fasi di sviluppo del progetto geotermico" \f C \l "3" 
Per l’individuazione delle Componenti di attività e delle Generatrici di Impatto si è resa necessaria la disamina e scomposizione del ciclo geotermico distinguendo le diverse fasi connesse alle attività ed agli impianti esistenti e previsti per la coltivazione delle risorse geotermiche.

Le fonti da cui si sono dedotte le informazioni di seguito riportate e riassunte sono state “Concessione di Coltivazione Piancastagnaio - Studio della valutazione preventiva delle modifiche ambientali , ENEL Direzione della Produzione e Trasmissione, Vice Direzione Attività Geotermiche, Pisa marzo 1992” e “Concessione di Coltivazione Bagnore - Studio della valutazione preventiva delle modifiche ambientali , ENEL Direzione della Produzione e Trasmissione, Vice Direzione Attività Geotermiche, Pisa marzo 1991”. 

Le principali fasi in cui si suddivide il ciclo geotermico sono le seguenti:

1° MACROFASE : INDIVIDUAZIONE DEL CAMPO GEOTERMICO
Vengono svolte  attività di ricerca di superficie il cui obiettivo principale è l'individuazione all'interno di un'area di studio di  alcune centinaia di kmq delle zone più adatte alla coltivazione mineraria. 

E' quindi chiamata anche fase di riconoscimento e prevede :

1) raccolta dei dati ed informazioni bibliografiche esistenti;

2) rilevamento geologico e/o fotogeologico a scala medio-piccola;

3) prospezioni idrogeologiche e geochimiche di tipo regionale.

In questa fase non si ha né occupazione permanente di territorio, né inquinamento acustico, né modifiche ambientali.

2° MACROFASE : VALUTAZIONE DEL CAMPO GEOTERMICO CON ESPLORAZIONI DI SUPERFICIE 
Esplorazione di superficie: individuato il campo geotermico,vengono effettuati studi sulle condizioni termiche del sottosuolo e indagini volte alla localizzazione nel sottosuolo di rocce porose e  permeabili, capaci di costituire idonei serbatoi di fluidi.

Più precisamente vengono condotte:

1) attività di carattere geologico;

2) attività di carattere idrogeologico e geochimico;

3) attività di carattere geofisico.
Di questi tre gruppi di attività, il terzo è quello più articolato perché prevede numerosi tipi di prospezioni, quali:

· gravimetrica;

· magnetometrica e aeromagnetometrica;

· geoelettrica;

· sismica a riflessione e rifrazione (cfr Scheda N°1);

· magnetotellurica;

· tellurica;

· termometrica (cfr Scheda N°2)

3° MACROFASE : VALUTAZIONE DEL CAMPO GEOTERMICO CON ESPLORAZIONI PROFONDE
Esplorazione profonda: tende a ricostruire un modello geotermico attraverso la perforazione di pozzi per l'estrazione del fluido. L'esecuzione del pozzo rappresenta l'atto finale dell'esplorazione che verifica la giustezza delle ipotesi formulate in base agli studi   precedenti.

E' la fase in cui si procede alla installazione dei primi impianti di  perforazione attraverso:

· la preparazione delle aree per impianti (cfr Scheda N°3);

· la realizzazione delle opere civili ,il montaggio degli impianti di perforazione e l'esecuzione del pozzo  ( cfr Scheda N°4).

Una volta che il pozzo è stato effettuato si eseguono delle prove di produzione ( cfr Scheda N°6).

4° MACROFASE : COLTIVAZIONE DEI FLUIDI GEOTERMICI

Comporta la realizzazione di vari tipi di impianti:

· perforazione di un numero maggiore di pozzi di produzione (cfr Scheda N°7 );

· impianti di separazione del fluido (cfr Scheda N°10);

· vapordotti (cfr Scheda N° 11);

· acquedotti e pozzi di reiniezione (cfr Schede N° 12/13);

· impianti di produzione (cfr Schede N° 14/15/16).
5° MACROFASE : UTILIZZAZIONE DEI FLUIDI

· Prove di avviamento della centrale geotermica;

· Entrata in esercizio dell'impianto produttivo;

· Produzione commerciale;
· Manutenzione degli impianti e dei pozzi.

Il fluido geotermico può trovare  applicazioni integrative alla produzione di energia elettrica. 

Si utilizzano i fluidi ad alta entalpia generalmente per la  produzione elettrica.

SCHEDA INFORMATIVA  N°1

OGGETTO: PROSPEZIONE SISMICA

DESCRIZIONE: E’ una delle attività che si svolgono durante la ‘ricerca di superficie’. Studia la propagazione delle onde elastiche generate da sorgenti di energia. L’energizzazione del terreno viene effettuata tramite:

· Sorgenti impulsive (dinamite, TNT), impiegate  solo in aree coperte da titoli minerari;

· Sorgenti non impulsive (vibratori meccanici).

Le onde sismiche vengono registrate in superficie attraverso un geofono.

In caso di impiego di esplosivo, questo viene fatto brillare in appositi pozzetti di 20 m di profondità e con un diametro di 4”. In un’area interessata dalla ricerca geotermica vengono fatti esplodere in genere 6-8 Kg di materiale esplosivo. Il numero di punti di sparo è variabile; su un profilo sismico con buona copertura viene perforato (con macchine automontate e con tecnica rotary) un pozzetto ogni 100 metri. Gli obbiettivi sempre più profondi (superiori ai 3000 m) nella ricerca geotermica hanno imposto l’uso di questo metodo.

In caso di energizzazione del terreno con impiego di macchine vibranti, cui si ricorre in presenza di aree popolate, vengono impiegate in genere 3 vibratori più 1 di riserva, con una distanza reciproca, in fase di prova, di 10 m. Il numero di posizioni per punto di vibrazione è pari ad 8, ciascuna della durata di 22 secondi ad una frequenza di 14-50 Hz.

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: Per la prospezione sismica vengono movimentate grosse macchine vibranti i cui effetti possono interagire con il suolo ed i centri abitati vicini al sito di prova.

L’impiego di esplosivi, secondo il rapporto dell’Enel, non produrrebbe rischi di incendio poiché solitamente vengono realizzate delle cesse parafuoco.

SCHEDA INFORMATIVA  N°2

OGGETTO: PROSPEZIONI  TERMOMETRICHE

DESCRIZIONE: Si effettuano durante la fase di ricerca di superficie  al fine di individuare aree con flusso termico tale da destare interesse per la ricerca di fluidi geotermici, misurando il gradiente geotermico in appositi pozzetti e la conducibilità termica su carote da questi prelevate.

I pozzetti vengono spinti in media fino a 150-200 metri di profondità. Ogni pozzetto,a perforazione ultimata, viene colmato con fango bentonitico a densità di 1150 Kg/mc .

Nella fase di prospezione intorno alla boccapozzo viene realizzata una piazzola in cls di 2m x 2m.

L’occupazione del suolo è limitata ai tempi dei rilevamenti e non impone né sbancamenti né realizzazione di strade.

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

Nella fase di perforazione potrebbe verificarsi l’inquinamento delle falde superficiali ad opera del fango bentonitico (impiegato anche durante la perforazione); di norma questo rischio viene evitato ponendo in opera dei casings  e procedendo alla cementazione del pozzo.

Eventuali fuoriuscite di gas durante questa stessa fase possono essere evitate predisponendo dei preventers  idraulici alle bocchepozzo per tutta la durata della perforazione

SCHEDA INFORMATIVA  N°3

OGGETTO: PREPARAZIONE DELLE AREE DI POSTAZIONI UNIFICATE  DI PERFORAZIONE A TRE SONDAGGI

DESCRIZIONE: L’attività consiste nell’esecuzione di opere edili. 

Sono previste operazioni di sbancamento, anche con impiego di mine, formazione di rilevati e movimentazioni di terra, un piazzale per la postazione, opere di sostegno del terreno, la realizzazione di strade ‘a mezza costa’ di accesso all’area larghe 4 metri ed alte 0,55 metri, inoltre opere di regimazione delle acque.

Una postazione a 3 sondaggi prevede la realizzazione di un piazzale di circa 6500 mq per il posizionamento dell’impianto di perforazione, e, in adiacenza, due vasche per il contenimento dell’acqua e dei fanghi bentonitici, realizzate in terra ed impermeabilizzate all’interno. Se inesistente o di dimensioni inadeguata, viene realizzata o adeguata la strada di accesso alla postazione , che, qualora il pozzo non venga sfruttato o la Pubblica Amministrazione non ne faccia esplicita richiesta di mantenimento, viene poi smantellata .

Per la preparazione di una postazione unificata a tre sondaggi viene ipotizzato che nella fase di sbancamento si rimuovano 15000 mq di vegetazione, in presenza di terreno boschivo, con un movimento di 15000 mc di terreno. Del materiale di sbancamento 10000 mc vengono reimpiegati, insieme a 3500 mc di materiale di prelievo da cave operanti in prossimità dell’area, per la formazione di rilevati a monte e a valle del piazzale della postazione e di quelli stradali. I restanti 5000 mc di materiale sbancato vengono, invece, trasportati in discariche distanti se possibile non più di 5 Km.

TEMPI DI REALIZZAZIONE: Normalmente occorrono 4 mesi, ciascuno di 22 giorni lavorativi.

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE:
· Non si verificano sversamenti liquidi né emissioni gassose nell’atmosfera.

· Rumore: dovuto all’impiego pressoché contemporaneo di più macchine operatrici, con una media tra i picchi massimi di 105 dB (A), ad una distanza di 1 metro dalla sorgente sonora.

· Trasformazione dei caratteri paesaggistici dell’area.

SCHEDA INFORMATIVA  N°4

OGGETTO: OPERE CIVILI, MONTAGGIO DELL’IMPIANTO DI PERFORAZIONE ED ESECUZIONE DEL POZZO DI SPERIMENTAZIONE

DESCRIZIONE: Le opere civili consistono nella realizzazione delle fondazioni per l’impianto di perforazione (con l’impiego di pali e micropali se necessario), nell’impermeabilizzazione delle vasche per i fanghi bentonitici e delle acque per il fluido di perforazione, nell’alloggiamento dell’impianto, nella creazione di recinzioni e canalizzazioni varie.

Terminate le opere civili si effettua la perforazione dei 3 pozzi, di cui uno segue il piano verticale e gli altri 2 sono inclinati. 

La perforazione del pozzo si spinge fino a 4000 metri di profondità. 

Per il sondaggio vengono impiegati:

· 1 torre a traliccio in acciaio con altezza variabile tra i 40-50 metri;

· 1 argano da 1000/1700 HP;

· 2 pompe per il fango da 1000-1600 HP; generatori o motori diesel per azionamento macchine;

· sistema di circolazione del fango con vasconi metallici;

· sistema di condotte per l’utilizzazione del fango, dell’acqua e dell’aria compressa;

· attrezzature accessorie.

Dopo la perforazione e lo smontaggio degli impianti si procede alla recinzione delle bocchepozzo sul piazzale.

La fase di perforazione del pozzo inizia collocando e cementando il tubo guida o casing, per evitare fenomeni di inquinamento delle falde superficiali. Per eseguire la perforazione vengono utilizzati: 

· scalpello, strumento principale di perforazione;

· aste di perforazione, trasmettono allo scalpello il peso ed il moto di rotazione e costituiscono la condotta di adduzione del fango al fondo del pozzo.

TEMPI DI ESECUZIONE: La fase di montaggio degli impianti dura circa 1 mese.La fase di esecuzione del pozzo varia dai 4 ai 6 mesi in relazione al tipo di terreno.

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

· Blow-out, cioè fuoriuscita accidentale di fluido geotermico con fango di perforazione. Qualora si verifichi l’ENEL garantisce un limite di emissione di alcune  decine di secondi.

· Traffico veicolare pesante;

· Impatto visivo

SCHEDA INFORMATIVA  N°5

OGGETTO: FANGO DI PERFORAZIONE

DESCRIZIONE. I fanghi di perforazione sono così composti: 

· Sostanze di base: acqua e sostanze colloidali inorganiche ed organiche. Le sostanze colloidali disperse nella massa d’acqua ne assorbono una parte creando un sistema dove le particelle sviluppano reciproche forze attrattive che regolano la resistenza allo scorrimento del  fluido. Le sostanze colloidali di maggiore impiego sono la bentonite e la sodio-carbossimetilcellulosa.

· Sostanze di appesantimento: cristalli praticamente insolubili in acqua e con alto peso specifico. La sostanza più comunemente usata è la barite o solfato di bario.

· Correttivi e decontaminanti: utilizzati per migliorare specifiche proprietà del fango(viscosità, tissotropia, acidità, alcalinità). Gli additivi più comuni sono: lignite causticizzata, copolimeri di resina e lignite solforata, oli minerali e lubrificanti biodegradabili, alluminio stearato, tensioattivi biodegradabili e soda caustica.

UTILIZZAZIONE: Il fango di perforazione viene utilizzato durante la trivellazione, nella fase di esplorazione profonda. Viene pompato dalle vasche di raccolta, in cui viene predisposto, dentro le aste di perforazione per poi risalire a giorno, in circuito chiuso, nell’intercapedine tra l’asta e la parete del pozzo. 

E’ un fluido di particolare composizione chimica che, durante la perforazione di un pozzo, riveste le seguenti funzioni essenziali : 

· Trasporto a giorno dei detriti dal fondo del pozzo; 

· Raffreddamento dello scalpello e delle aste di perforazione;

· Impermeabilizzazione delle pareti del pozzo;

· Controllo della pressione di stato;

· Mantenimento in sospensione dei detriti e dei materiali di appesantimento.

SMALTIMENTO: Una volta utilizzati i fanghi vengono trattati e consolidati per poi essere trasportati alle discariche autorizzate. 

Per ogni sondaggio di circa 3.000 m di profondità è previsto un volume totale di reflui prodotti di 3.000 mc (1.800 mc di acqua più 1.200 mc di fango), stoccati poi temporaneamente nell’invaso impermeabilizzato adiacente al piazzale di perforazione. 

I trattamenti previsti per i fanghi sono due, disidratazione e stabilizzazione, a seconda della loro consistenza.

I fanghi-detriti di perforazione sono classificabili come “non pericolosi” ai sensi del D.lgs.22/97, art.7 e come tali possono essere utilizzati anche per ripristini ambientali ai sensi del Decreto Min.Ambiente per il riuso dei rifiuti non pericolosi (7.14) o sono smaltiti in discariche di tipo 2B (ex D.C.I. 27/7/84).

SCHEDA INFORMATIVA  N°6

OGGETTO: PROVE DI PRODUZIONE 

DESCRIZIONE:  Accertata la produttività del pozzo vengono avviate le prove di produzione per controllare le caratteristiche qualitative e quantitative del vapore uscente.

Si distinguono:

· Prove di produzione a breve termine, della durata di 2-3 giorni;

· Prove di produzione a lungo termine, della durata di circa 1 mese.

In entrambi i casi viene estratto il fluido geotermico dal pozzo di produzione, e attraverso un separatore il vapore contenuto nel fluido viene liberato nell’atmosfera, mentre l’acqua viene inviata alla reiniezione mediante acquedotto o autocisterna.

Inoltre si effettuano rilevamenti di eventuali sostanze gassose inquinanti.

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

· Emissioni gassose;

· Rumore: è connesso alla fuoriuscita libera del vapore in atmosfera,ed è pari a circa 100-130 dB (A), ad un metro dalla sorgente sonora. L’utilizzo di un silenziatore installato sulla piazzola  contiene i rumori tra i 70-80 dB (A).

SCHEDA INFORMATIVA  N°7

OGGETTO: POZZO PRODUTTIVO
DESCRIZIONE:  Un pozzo è produttivo quando è sfruttabile per la produzione di energia elettrica o teleriscaldamento. Nel primo caso viene collegato alla rete dei vapordotti che alimentano la centrale, mentre nel secondo viene collegato tramite condotte ad una centralina per il teleriscaldamento o direttamente alle singole utenze.

La dimensione minima del piazzale ridotto alle esigenze di produzione del pozzo è di 1000/1500 mq. L'area interessata dalle vasche di accumulo delle acque e dei fanghi reflui può essere ripristinata. Le vasche, opportunamente bonificate, potrebbero essere concesse in uso per scopi irrigui o antincendio.

SCHEDA INFORMATIVA  N°8

OGGETTO: POZZO PER IL CONTROLLO DI CAMPO
DESCRIZIONE:  Un pozzo viene utilizzato per il controllo di campo quando la pressione e/o temperatura troppo bassa del fluido geotermico non ne permettono lo sfruttamento. Per mezzo di tali pozzi vengono controllate le variazioni del campo geotermico attraverso monitoraggi sulla pressione e sulla temperatura effettuati con attrezzature specifiche montate su automezzi.

SCHEDA INFORMATIVA  N°9

OGGETTO: POZZO STERILE
DESCRIZIONE:  Un pozzo è sterile quando oltre a non avere alcun utilizzo produttivo non viene adibito né al controllo di campo, né alla reiniezione.
E' destinato ad essere  chiuso per mezzo di u getto di calcestruzzo al suo interno, previa asportazione delle eventuali valvole e di ogni altra attrezzatura presente sul piano di campagna.

Questa operazione viene definita "chiusura mineraria" del pozzo. La piazzola viene completamente eliminata e si procede al successivo inerbimento, cespugliamento e alberatura dell'area.

SCHEDA INFORMATIVA  N°10

OGGETTO: IMPIANTI DI SEPARAZIONE UNIFICATI A TRE BOCCHEPOZZO

DESCRIZIONE: Vengono utilizzati per separare la fase di vapore da quella liquida del fluido geotermico erogato dai pozzi. Trovano impiego sia nel periodo di apertura,sia durante la sperimentazione che in fase di esercizio del pozzo. Lo scopo è quello di utilizzare la sola fase di vapore separata che è l’unica in grado di attivare la turbina della centrale geotermica. Pertanto i separatori vengono posizionati in prossimità dei pozzi di produzione per consentire il trasporto in centrale della sola fase vapore con i vapordotti. E’ inoltre prevista l’installazione di un separatore all’ingresso del vapore in centrale. La fase liquida viene inviata, dopo un’espansione a pressione atmosferica, ai pozzi di reiniezione, mediante appositi acquedotti.

L’impianto di separazione si compone di :

· separatori in pressione;

· flange di misura vapore;

· silenziatore;

· separatore atmosferico;

· vasca con stramazzo.

SISTEMA DI FUNZIONAMENTO: Nella fase di apertura dei pozzi, il fluido viene deviato sul separatore atmosferico fino a che i pozzi non sono a regime. La portata subisce un’espansione fino alla pressione atmosferica: vapore e gas vengono liberati nell’atmosfera, l’acqua viene inviata alla reiniezione. Dalle torri gemelle del separatore atmosferico fuoriescono piccole gocce di acqua di condensa.

Durante la fase di sperimentazione, 1 o più pozzi, vengono collegati all’impianto monitoraggi.

Vapore e gas incondensabili vengono immessi in atmosfera. Al separatore atmosferico arriva l’acqua separata da quello a pressione. L’acqua uscente dal separatore atmosferico viene reiniettata.

La fase di esercizio del pozzo inizia con l’allacciamento al vapordotto. In questa fase l’impianto di separazione è utilizzato per gestire i pozzi in produzione e misurare le caratteristiche del fluido.

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

Emissioni gassose e sversamenti di liquidi in caso di eventi accidentali.

SCHEDA INFORMATIVA  N°11

OGGETTO: VAPORDOTTO

DESCRIZIONE:  I vapordotti sono costituiti da tubi di acciaio di diametro di 150-800 mm, isolati con uno spessore di circa 80 mm di coibente e rivestito con lamierino di alluminio. Le condotte vengono realizzate esclusivamente fuori terra, rialzate rispetto al piano di campagna di un’altezza variabile tra 0,50-5 metri, tramite appositi sostegni (tralicci metallici su basamenti di calcestruzzo). 

 Per la scelta del tracciato, l’ENEL utilizza un metodo di lettura di carte tematiche sovrapposte, in cui vengono considerate pendenza, natura geomorfologica, idrografia, caratteristiche ambientali e vincoli ex-lege. 

SISTEMA DI FUNZIONAMENTO: Attraverso i vapordotti il fluido geotermico (alta temperatura e in pressione) viene trasportato dalla boccapozzo alla centrale. Le tubazioni hanno caratteristiche tali da consentire basse perdite di carico e bassa dissipazione termica. Sono provviste di valvole di sicurezza che funzionano in presenza di sovrapressioni nella condotta, scaricando in atmosfera il fluido geotermico. Sono presenti anche scaricatori automatici per spurgo condense.

I vapordotti sono assoggettati a dilatazione termica specialmente nella fase di entrata del fluido che può raggiungere temperature anche di 300°. Per compensare la dilatazione si fa generalmente percorrere al vapordotto una linea spezzata (andamento a zigzag ogni 60-70 ml. di vapordotto) che conferisce alla condotta l’elasticità desiderata. In caso di percorsi rettilinei è necessario, per supplire alla dilatazione termica, ricorrere a delle deviazioni a forma di “omega” dette loop  orizzontale ogni 100 ml. di vapordotto oppure all’uso di altri tipi di giunti di dilatazione ( a soffietto).

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

Nella fase di costruzione (2-3 mesi di lavoro per ogni Km di tubazione con una squadra di 12-18 addetti):
· Movimenti di terra.

· Traffico veicolare pesante.

· Rumore macchine operatrici.

· Possibili disboscamenti e sbancamenti.

Nella fase di esercizio:
· Impatto visivo: le linee dei vapordotti sono ben visibili anche da   notevole distanza specie se irradiate dal sole.

· Servitù di passo per una fascia larga 8 metri lungo la linea del   vapordotto.

· Emissione di fluido geotermico in atmosfera dalle valvole di sicurezza in caso di  sovrapressioni accidentali.

SCHEDA INFORMATIVA  N°12

OGGETTO: BIFASEDOTTO

DESCRIZIONE:  I bifasedotti sono costituiti da tubi di acciaio di diametro di 200-250 mm, isolati con uno spessore di circa 80 mm di coibente e rivestito con lamierino di alluminio. Le condotte vengono realizzate esclusivamente fuori terra, rialzate rispetto al piano di campagna di un’altezza variabile tra 0,50-5 metri, tramite appositi sostegni (tralicci metallici su basamenti di calcestruzzo) in parallelo e congiuntamente ai percorsi dei vapordotti. 

 Per la scelta del tracciato, l’ENEL utilizza lo stesso metodo applicato per i vapordotti. 

SISTEMA DI FUNZIONAMENTO: I bifasedotti  possono essere utilizzati sia per la reiniezione che per la produzione a seconda del tipo di fluido geotermico utilizzato per la produzione. Infatti sono  condotte costruite per il trasporto di fluidi caldi (sino a 200° C.) e in pressione (sino a 20 atmosfere) come i vapordotti - mentre gli acquedotti sono condotte per la reiniezione fredda (30° C. circa) e non in pressione, vedi scheda successiva-,  ma trasportano fluido geotermico per lo più composto da acqua calda e una parte di vapore (70% acqua e 30% vapore a Bagnore) - il vapordotto invece trasporta quasi solo vapore-. Quando sono utilizzati per la reiniezione terminano comunque in pozzi di reiniezione diversi da quelli in cui si gettano gli acquedotti, mentre nel caso di un utilizzo per produzione vanno alla centrale ove l’acqua calda viene vaporizzata (flash multiplo), riducendo la pressione a 3 atmosfere,  per inviarla alla turbina. 

Le tubazioni hanno caratteristiche tali da consentire basse perdite di carico e bassa dissipazione termica.

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

Sono i medesimi del vapordotto dato che comunemente vengono realizzati in parallelo: aumenta ovviamente la superficie occupata dalle due condotte e l’impatto visuale è maggiore.

SCHEDA INFORMATIVA  N° 13

OGGETTO: ACQUEDOTTO DI REINIEZIONE 

DESCRIZIONE: Gli acquedotti sono costituiti da tubazioni in vetroresina (non isolate) di 100-200 mm. di diametro, che possono essere collocate sul terreno o interrate. La soluzione fuori terra è utilizzata in zone dove possono verificarsi frane o smottamenti tali da compromettere la tenuta delle tubazioni. Tuttavia con l’adozione di tubi in vetroresina (P.R.F.V.)  gli acquedotti interrati sono di più largo impiego.

SISTEMA DI FUNZIONAMENTO: Tutti i reflui liquidi della centrale  (acque provenienti dai drenaggi, acque di condensa in eccesso, sgocciolamento sui piazzali) e quelli degli impianti di separazione in prossimità dei pozzi produttivi vengono convogliati in acquedotti ed immessi di nuovo nel terreno in unità geologiche profonde attraverso appositi pozzi di reiniezione, col duplice scopo di smaltimento degli stessi e di alimentazione del serbatoio geotermico.

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

Nella fase di costruzione: (2 mesi di lavoro per ogni Km di tubazione con una squadra di 4-5 addetti):

· Traffico veicolare pesante.

· Rumore macchine operatrici.

· Occupazione del suolo: 10 metri di larghezza della pista necessaria alla posa in opera lungo tutto lo sviluppo dell’acquedotto.

Per tutta la durata dell’esercizio:

· Innalzamento temperatura del terreno circostante l’acquedotto dovuto al trasporto di liquido caldo.

· Sversamento di liquido in caso di rottura.

· Servitù della pista larga 10 m, per consentire il passaggio di macchine  operatrici  per eventuali riparazioni. 

SCHEDA INFORMATIVA  N° 14

OGGETTO: POZZO DI REINIEZIONE

DESCRIZIONE: Viene utilizzato per reimmettere le acque reflue, opportunamente filtrate, provenienti da operazioni di perforazione e di funzionamento delle centrali, nel serbatoio geotermico profondo. Ha una profondità fino a 4.000 metri e occupa un’area di postazione di 0,03 Ha.

SISTEMA DI FUNZIONAMENTO: Le acque da reiniettare affluiscono per mezzo di una pompa di spinta e degli appositi acquedotti. Il collegamento alla rete degli acquedotti avviene attraverso una tubazione in vetroresina di modesto diametro che limita la manovrabilità intorno alla boccapozzo. Il tubaggio e la cementazione del pozzo fanno sì che l’acqua di reiniezione non possa venire a contatto con le falde superficiali o con eventuali strati di terreno permeabile a media e bassa profondità.

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

Nella fase di esercizio: Possibili fenomeni di microsismicità.

SCHEDA INFORMATIVA  N° 15

OGGETTO: CENTRALE GEOTERMICA A SCARICO  LIBERO

DESCRIZIONE: Nell’area di concessione mineraria denominata “Piancastagnaio” esiste un solo impianto produttivo del tipo ‘non unificato’, la centrale geotermica “Piancastagnaio 2”. 

E’ alimentata dai pozzi del primo livello produttivo del campo geotermico (pozzi con profondità mai superiore ai 1000 metri) ed è la prima ad essere entrata in esercizio nell’area, essendo attiva dal 1969. E’ stata recentemente modificata con la sostituzione del gruppo turbina, portando la potenza da 10 MW a 8 MW. Per l’alto contenuto di gas incondensabili nel  fluido endogeno fu utilizzato un ciclo a contropressione con scarico in atmosfera attraverso un camino di una miscela contenente  all’80% vapore e al 20% gas, con preponderante percentuale di anidride carbonica.  La centrale (Pc 2) è localizzata in un’area limitrofa al centro abitato e ha un’area di impianto di 0,86 Ha.

SISTEMA DI FUNZIONAMENTO: Il fluido di alimentazione, la cui composizione media all’ingresso della centrale è costituita da un 30% di gas, entra nella turbina controllato dalle valvole di regolazione a sfioro, attraverso la palettatura, cede la propria energia termica che  si trasforma in energia meccanica. L’alternatore provvede quindi a trasformarla in energia elettrica che tramite le apparecchiature di stazione viene immessa nella rete nazionale di trasporto.

La pressione allo scarico della turbina è circa quella atmosferica. Il fluido endogeno defluisce nel condensatore a miscela in cui il vapore viene condensato da una corrente di acqua fredda. I gas incondensabili vengono scaricati attraverso il camino di scarico, alto dal suolo 50 metri e con una bocca dal diametro interno di 2 metri. Il liquido caldo che si forma nel condensatore circola negli scambiatori a piastre (cedendo calore nello scambiatore secondario che fornisce energia termica ad un impianto serricolo nelle vicinanze) e rientra nel condensatore come liquido freddo condensante. Il vapore condensato, contenente sali non volatili, che si raccoglie nel pozzo caldo del condensatore, miscelato all’acqua del ciclo di raffreddamento, viene inviato ai pozzi di reiniezione. 

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

Nella fase di esercizio della centrale:
· Emissioni. Le caratteristiche principali dei gas incondensabili all’uscita del camino sono:temperatura a 98° C; presenza di acido solfidrico di 129 Kg/h; tracce di radon.

· Rumore.

· Possibili variazioni microclimatiche.

· Impatto visivo.

SCHEDA INFORMATIVA  N°16
OGGETTO: CENTRALE GEOTERMICA DI TIPO UNIFICATO A 20 MW

DESCRIZIONE:  La centrale è del tipo a condensazione con ammissione diretta del vapore geotermico in turbina. E’ alimentata da pozzi che prelevano fluido geotermico fino a 4000 metri di profondità. 

SISTEMA DI FUNZIONAMENTO: Il fluido di alimentazione dai pozzi viene convogliato alla centrale per mezzo di vapordotti. L’acqua in fase liquida, eventualmente presente nel fluido, viene separata a monte della centrale attraverso impianti di separazione per essere poi inviata alla reiniezione. 

In centrale il fluido viene fatto espandere in una turbina, alimentata con una portata di vapore e gas di circa 110 t/h.

All’uscita della turbina il vapore entra in un condensatore a miscela in cui è mantenuta una pressione inferiore di poco a quella atmosferica per mezzo di un compressore estrattore, che ha il compito di eliminare i gas incondensabili. 

L’acqua di condensa miscelata a quella di raffreddamento esce dal condensatore a 35° C circa, e viene pompata alle torri di raffreddamento a tiraggio forzato, dentro apposite vasche di raccolta dove raggiunge una temperatura di 25° C. Dalle vasche viene prelevata per essere di nuovo utilizzata all’interno del condensatore come acqua di raffreddamento. L’acqua in eccesso, circa 30-40 t/h, viene inviata ai pozzi di reiniezione mediante apposito acquedotto. La restante parte del fluido geotermico, circa 70-80 t/h, viene immessa in atmosfera sotto forma di gas incondensabili e umidità nell’aria che ha attraversato le torri refrigeranti.

TEMPI DI ESECUZIONE: Preparazione aree: 4/8 mesi; Realizzazione opere civili: 5 mesi; Montaggi elettricomeccanici: 6 mesi + prove di avviamento; Prove di avviamento della centrale: 1 mese.

TEMPI DI ESERCIZIO: 8.000 ore annue per la produzione di energia elettrica di base.

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

Nella fase di esercizio della centrale:

· Emissioni da apposito camino (h=44,90 m.; diam. sbocco=413 mm.): quantità variabile da 7  a 15 t/h di gas incondensabili provenienti dallo scarico del compressore, le cui caratteristiche  principali  sono: temperatura compresa tra i 170° C e i 220° C; CO2, oltre 90%, con presenza di  di  acido solfidrico, arsenico, mercurio, tracce di radon.

· Emissioni dalle torri di raffreddamento: parte dei gas disciolti nell’acqua di condensa, aria umidificata, a cui si aggiunge lo scarico del compressore.

· Rumore. Ad una distanza di 15 metri dal bordo della torri refrigeranti  è circa  70-80 dB (A).

· Possibili variazioni microclimatiche.

· Impatto visivo. Dimensioni area impianto di 5-10 ha. Altezza torri  di raffreddamento (3 per impianto) di 16-18 m.

SCHEDA INFORMATIVA  N°17
OGGETTO: TORRI DI RAFFREDDAMENTO
DESCRIZIONE: Le torri di raffreddamento fanno parte del gruppo di elementi componenti principali delle centrali geotermiche del tipo unificato. Una torre di raffreddamento presenta una altezza di 18 mt e misura circa 13 mt di lunghezza e 15 mt di larghezza. Ogni centrale é dotata di tre torri affiancate nel senso della lunghezza, per costituire un unico complesso lungo circa 40 mt e largo circa 15 mt.

SISTEMA DI FUNZIONAMENTO: Le torri attualmente utilizzate sono del tipo a tiraggio indotto, realizzato per mezzo di elettroventilatori dal diametro di 9,22 mt.

L’acqua ottenuta dalla condensazione del vapore del fluido geotermico, miscelata all’acqua di raffreddamento e in uscita dal condensatore ad una temperatura di circa 35°C, viene pompata alle torri refrigeranti. Qui, raffreddandosi in controcorrente grazie ad un flusso d’aria ascendente (a una velocità di 3m/s), raggiunge una temperatura di 25°C nelle vasche di raccolta delle torri da cui viene poi prelevata per essere utilizzata all’interno del condensatore come acqua di raffreddamento. Ogni torre viene progettata per contenere una portata d’acqua di 2000 t/h.

L’acqua in eccesso, circa 30-40 t/h, viene inviata ai pozzi di reiniezione mediante apposito acquedotto.

La restante parte del fluido geotermico, circa 79-80 t/h, viene immessa in atmosfera, sia sotto forma di umidità contenuta nell’aria di attraversamento delle torri refrigeranti, sia dallo scarico del compressore.

Durante l’esercizio della centrale il materiale solido in sospensione nell’acqua delle torri si separa e si deposita sul fondo delle torri stesse sotto forma di fango, in quantità pari a circa 50 mc/anno.

 Ogni 5 anni il fango, che contiene percentuali di elementi inquinanti (arsenico, mercurio, radon,ecc.), viene raccolto e trasportato in discariche classificate di seconda categoria, tipo C, come da D.P.R. 915/1982 .

FATTORI DI IMPATTO AMBIENTALE: 

· Emissioni gassose in atmosfera;

· Fuoriuscita di piccole gocce d’acqua. Le torri sono provviste di “drift  eliminators” (separatori di gocce d’acqua), per ridurre al  minimo il fenomeno;

· Sedimentazione di fanghi tossici sul fondo delle vasche di  raccolta, interne alle torri;

· Smaltimento dei fanghi come "rifiuti speciali pericolosi" (art.7, D.lgs. n°22/97) in discariche di cui all’apposita categoria prevista dalla Del. C.I.P.E. del 27/7/1984,  quale fase transitoria; 

· Rumore. Ad una distanza di 15 metri dal bordo delle torri si registrano circa 80 dB(A);

· Impatto visivo. Altezza torri: 18 metri.

NOTE A MARGINE
 

La fonte di energia definita geotermica deriva dallo sfruttamento del calore della terra. L'idea di sfruttare l'energia geotermica è dovuta al principe Piero Ginori Conti che nel 1904 fece funzionare una primitiva macchina elettrica alimentandola col vapore naturale.

 L'esplorazione geotermica si avvale dello studio, della ricerca e degli strumenti scientifici e tecnologici offerti dalla geologia, dalla chimica, dalla fisica e dall'ingegneria. Per la sua estrema versatilità l'energia geotermica può trovare impiego in un'ampia gamma delle attività umane in cui sia richiesto l’uso del calore: dalle applicazioni terapeutiche a quelle civili, agricole ed industriali.

L’energia geotermica, così come quella eolica e solare, é una energia rinnovabile, nel senso che la velocità alla quale si rende nuovamente disponibile è molto vicina a quella con la quale essa stessa può essere sfruttata.

La maggior parte dei prodotti energetici che utilizziamo attualmente ogni giorno (combustibili secondari ed elettricità) provengono invece da fonti non rinnovabili perché “fossili”, cioè derivate dall’accumulo di materiali organici ed inorganici nella crosta terrestre durante il passato geologico. 

Dal punto di vista dell’utilizzazione, la geotermia si può dividere in tre settori:
a) Settore degli usi ad “alta entalpia”,caratterizzato dalla produzione elettrica e da usi industriali;

b) Settore degli usi  a “bassa entalpia”, caratterizzato dagli usi diretti: civili (riscaldamento), agricoli (serricoltura), industriali;

c) Settore degli usi termali, caratterizzato dalle utilizzazioni terapeutiche e ricreative.

1. ENERGIA GEOTERMICA

L’energia geotermica è l’energia della terra derivata dal calore immagazzinato all’interno della crosta e che arriva in superficie tramite vettori come acqua e gas.

Il calore terrestre è quindi l’essenza della geotermia, e quella parte di esso che si propaga attraverso le rocce e arriva in superficie prende il nome di flusso geotermico. Il flusso geotermico ha una intensità circa 5000 volte più piccola di quella riversata sulla Terra dalla radiazione solare.

Attraverso le rocce del sottosuolo il calore si propaga principalmente per conduzione, senza trasporto di materia, e per convenzione, con trasporto di materia.

Procedendo verso l’interno della crosta terrestre, la temperatura aumenta gradualmente secondo un gradiente geotermico che in media è di circa 3°C ogni 100 metri.

2. SISTEMI GEOTERMICI E CAMPI GEOTERMICI

Per sistema geotermico si intende un insieme articolato di processi idrodinamici e termodinamici interessanti fluidi circolanti nel sottosuolo.

Un sistema geotermico presuppone l’esistenza di:

· una concentrazione di calore;

· una roccia serbatoio;

· una roccia di copertura;

· un’eventuale alimentazione esterna di acqua meteorica.

Si possono poi considerare parte integrante del sistema geotermico anche gli impianti di superficie.

In un sistema geotermico l’acqua penetra nel sottosuolo attraverso rocce permeabili formando delle falde sotterranee. Grazie al calore contenuto nelle rocce l’acqua si riscalda fino a raggiungere temperature anche di qualche centinaio di gradi.

Il fluido geotermico, costituito da acqua e/o vapore con sostanze associate (sali e acidi disciolti, gas disciolti e liberi), può risalire alla superficie lungo vie naturali dando luogo a manifestazioni geotermiche (sorgenti termali, fumarole, geysers ecc.).

La risalita può anche essere indotta artificialmente tramite perforazione meccanica (pozzo geotermico). Il fluido così captato viene inviato agli impianti di utilizzazione.

Per campo geotermico si intende la parte di un’area geotermica dove si svolgono le operazioni di coltivazione. Nella pratica, il campo viene indicato col nome di un luogo geografico.

Si distinguono :

· campi a “bassa entalpia”, caratterizzati da fluidi a temperatura inferiore a 100°C;

· campi a “alta entalpia”, caratterizzati da fluidi a temperatura superiore a 150°C.

Il termine “entalpia” indica la quantità di energia termica di una data massa di fluido.

Il primo campo geotermico  sfruttato industrialmente in Italia è quello di Larderello: la prima centrale geotermica italiana nasce in questa località nel 1916.

Questo campo geotermico è stato, successivamente, affiancato da altri quattro campi nella zona del Monte Amiata: Bagnore, Senna, Piancastagnaio e Nibbio.

1.2. Impianti geotermici TC "1.2. Impianti geotermici" \f C \l "3" 
Il Programma Geotermia 1997-2002 dell'ENEL prevede di passare dall’odierna potenza efficiente di 521 MW a circa 700 MW  con una produzione lorda di energia elettrica da 3,76 Twh del 1996 a circa 5,3 Twh del 2002, tramite la realizzazione (tra costruzione e rinnovamento) di 16 nuove centrali, delle quali la quasi totalità ricade in Toscana (Provincie di Grosseto, Livorno, Pisa e Siena).

Nell'area del Monte Amiata le centrali previste sono 3 certe e localizzate  più 1 da rinnovare (Bagnore 2)  e 1 ancora da definire: complessivamente vi saranno sull'Amiata 10 centrali ( delle quali già realizzate 5 a Piancastagnaio e 1 a Bagnore, più 1 a Bagnore in costruzione) per un totale di circa 170 MW . Senza contare i  relativi impianti che, tra esistenti e progettati, che complessivamente ammonteranno a: 107 pozzi per produzione, reiniezione, altro, ecc. (di cui 76 a Piancastagnaio e 31 a Bagnore), 43 Km. di vapordotti (28,5 Km. a Piancastagnaio - più 8,5 di bifasedotti-, 15 a Bagnore) e oltre 30 Km. di acquedotti (vedi Tabelle Impianti geotermici esistenti e previsti  ) 
. 

Nel comprensorio amiatino ricadono due Concessioni di Coltivazione (Piancastagnaio e Bagnore) e quattro Permessi di Ricerca (Abbadia San Salvatore, La Banditella, Roccalbegna e Seggiano)

L'area della Concessione di Coltivazione di Piancastagnaio è quella maggiormente interessata sia da nuove esplorazioni che da nuovi impianti produttivi, per lo più ricadenti all'interno dei confini amministrativi del Comune di Piancastagnaio, con la costruzione di 2 nuove centrali da 20 MW PC6, PC7, che si vanno ad aggiungere alla vecchia a scarico libero PC2 di 8 MW (1969), alle altre quattro più recenti Bellavista, PC3, PC4, PC5 da 20 MW. Oltre agli esistenti 26 pozzi destinati alla produzione di energia elettrica  e ai 15 pozzi di reiniezione e 9 di altro tipo, ne saranno realizzati altri 27; a questi si aggiungono gli esistenti 12 Km. di vapordotti e i 25 Km. di acquedotti, nonché tutti gli impianti idrici (stazioni di pompaggio, vasche di accumulo e condotte) e i previsti 26 Km. tra vapordotti e bifasedotti. Le fasce di territorio interessate dagli impianti esistenti e da quelli previsti sono poste a nord-ovest, ovest, sud e sud-est più prossime all’abitato di Piancastagnaio, nonché aree più distanti verso sud, nord e il Torrente Paglia. Di fatto quasi tutta l’area della Concessione è interessata con maggiore o minore intensità da tutti i  diversi impianti del ciclo geotermico.

Nella  Concessione di Coltivazione di Bagnore ricadono le prime due centrali a scarico libero  di 3, 5 MW l'una realizzate sull'Amiata all'inizio degli anni '60 , per le quali è stato formulato dall'ENEL un progetto di sistema che prevede l'unificazione della produzione presso Bagnore 2 (1988)  mediante l'installazione di una singola unità di 2 MW che durante la stagione invernale fornirà calore per il progetto di teleriscaldamento di Santa Fiora e durante l'estate produrrà energia. E’ già in fase di costruzione la Centrale di Bagnore 3 (1998) E', inoltre prevista la perforazione di 12 pozzi produttivi che si aggiungono ai 20 esistenti e la costruzione di 16 Km. tra vapordotti  e bifasedotti/acquedotti. Le fasce di territorio interessate dagli impianti esistenti e da quelli previsti sono poste poste a nord-est, est, sud-est ed est  dell’abitato di Bagnore, S.P. n°4 e abitato di S.Fiora. e nell’area del Permesso di Ricerca La Banditella alle pendici del Monte Labro. Di fatto l’area della Concessione è interessata nella sua zona più centrale con maggiore o minore intensità da tutti i  diversi impianti del ciclo geotermico.

IMPIANTI GEOTERMICI ESISTENTI E PREVISTI 

CONCESSIONE DI COLTIVAZIONE MINERARIA DI PIANCASTAGNAIO

E PERMESSO DI RICERCA ABBADIA S.S.

IMPIANTI
ESISTENTI
PREVISTI
MW
ANNO
COMUNE

CENTRALI
Piancastagnaio 2

8
1969
Piancastagnaio


Bellavista

20
1987/88
Piancastagnaio


Piancastagnaio 3 PC3

20
1990
Piancastagnaio


Piancastagnaio 4 PC4

20
1991
Piancastagnaio


Piancastagnaio 5 PC5

20
1995
Piancastagnaio



Piancastagnaio 6  PC6
20
entro 2001
Piancastagnaio



Piancastagnaio 7  PC7
20
entro 2002
Piancastagnaio



Abbadia 1 
20
da definire
Abbadia S.S.

POZZI
25  (produzione)
12  (reiniezione)
  7  (altri)


1962-1997
Piancastagnaio



17

entro 2002

(in parte)
Piancastagnaio


1  (produzione)
2  (reiniezione)
2  (altri) 


1997-98
Abbadia S.S.



10 

(2 da definire)

entro 2002

(in parte)
Abbadia S.S.


1  (reiniezione)


1997
Radicofani

VAPORDOTTI
12 Km.

(1 km. c.a. scollegati)



Piancastagnaio



9,5 Km.

entro 2002
Piancastagnaio

(di cui 0,5 Km. a Abbadia S.S.)



8 Km.

da definire
Abbadia S.S.

BIFASEDOTTI

8,5 Km.

entro 2002
Piancastagnaio

ACQUEDOTTI
 (16) 25 Km.



Piancastagnaio e Abbadia S.S.



4 km.

da definire
Abbadia S.S.

CONDOTTE IDRICHE DI PERFORAZ.
5 Km.



Piancastagnaio e Abbadia S.S.

VASCONI ACCUMULO ACQUA DI PERFORAZ.
5



Piancastagnaio



2


Abbadia S.S.

STAZIONI DI POMPAGGIO
1



Piancastagnaio

Fonti: (1) Programma Geotermia 1997-2002 , ENEL, Divisione Produzione - Direzione di Produzione Geotermica, maggio 1997; (2) Impianti Geotermici - Area Monte Amiata - (Situazione al 16/03/98), Carta 1:25.000 e elenchi allegati “Area di Piancastagnaio-Abbadia S.S. - Area di Bagnore”  ENEL, Divisione Produzione - Direzione di Produzione Geotermica, 1998.
IMPIANTI GEOTERMICI ESISTENTI E PREVISTI 
CONCESSIONE DI COLTIVAZIONE MINERARIA DI BAGNORE

E PERMESSO DI RICERCA LA BANDITELLA

IMPIANTI
ESISTENTI
PREVISTI
MW
ANNO
COMUNE

CENTRALI
Bagnore 1


Dismessa
2

S. Fiora


Bagnore 2
Fuori servizio

Progetto di rinnovamento
2
entro 2000
S. Fiora



Bagnore 3

(in costruzione)
20
entro 1998
S. Fiora

POZZI
7 (produzione)

3 (reiniezione)

2 (altri)


1959-1991

1997
S. Fiora


5 (produzione)

2 (reiniezione)

1 (altri)


1959-1991

1997
Arcidosso



9

entro 1998
S. Fiora



3

entro 1998
Arcidosso

VAPORDOTTI
1,5 Km.(scollegati)



S. Fiora



5,5 Km. 

entro 1998
S. Fiora



0,5 Km.

entro 1998
Arcidosso

BIFASEDOTTI

9 Km.

entro 1998
S. Fiora e altri



1 Km.

entro 1998
Arcidosso

ACQUEDOTTI
4 Km.



S. Fiora e altri

CONDOTTE IDRICHE DI PERFORAZ.
11 Km.



S. Fiora e altri

VASCONI ACCUMULO ACQUA DI PERFORAZ.
6



S. Fiora

STAZIONI DI POMPAGGIO
2



S. Fiora



1


S. Fiora

Fonti: (1) Programma Geotermia 1997-2002 , ENEL, Divisione Produzione - Direzione di Produzione Geotermica, maggio 1997; (2) Impianti Geotermici - Area Monte Amiata - (Situazione al 16/03/98), Carta 1:25.000 e elenchi allegati “Area di Piancastagnaio-Abbadia S.S. - Area di Bagnore”  ENEL, Divisione Produzione - Direzione di Produzione Geotermica, 1998.
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1.3. Componenti di attività, generatrici di impatto ed effetti TC "1.3. Componenti di attività, generatrici di impatto ed effetti" \f C \l "3" 
Si riporta di seguito un estratto di alcuni appunti forniti dell’ENEL Divisione Produzione - Direzione di Produzione Geotermica relativo ed un recente studio di VIA predisposto dall’ENEL (marzo 1997) per la richiesta di Concessione di Coltivazione denominata Chiusdino in corso di conferimento (alcuni dati di seguito riportati -fedelmente rispetto al documento ENEL- possono però essere discordanti con altri presi a riferimento per la valutazione e reperiti presso altre fonti ENEL o di altra origine -vedi Bibliografia).

Unitamente all’analisi di tale documentazione  nonché da informazioni reperite dallo Studio della valutazione preventiva delle modifiche ambientali - Concessione di Coltivazione Piancastagnaio (marzo 1992) e dallo  Studio della valutazione preventiva delle modifiche ambientali - Concessione di Coltivazione Bagnore (marzo 1991) elaborati dall’ENEL, nonché da altra documentazione bibliografica e dall’analisi di altri studi-ricerche sui processi  tecnologici connessi allo sfruttamento geotermico si sono individuate le componenti di attività, le generatrici di impatto e gli effetti (primari e secondari) prodotti da ogni singola generatrice.

Questa disamina ha permesso di valutare successivamente gli impatti che gli impianti esistenti e quelli previsti, nel loro cumularsi nel tempo e nello spazio, potranno avere sulle aree considerate.

A) ATTIVITA’ DI COSTRUZIONE DEGLI  IMPIANTI

Postazioni

Superfici occupate

La superficie media complessivamente occupata da una postazione di perforazione è di circa 12.000 mq. ai quali si deve aggiungere la superficie occupata per la viabilità di accesso.

Cave

L'entità delle opere da realizzare di norma non giustifica una specifica richiesta di apertura di cave straordinarie, si ricorre infatti al mercato ordinario e straordinario già regolamentato da piani cave a livello provinciale.

Materiale di risulta

Durante la preparazione di una postazione, il materiale proveniente dagli sbancamenti è accantonato per poi essere riutilizzato nella fase di inserimento ambientale, l'eventuale eccedenza sarà trasportata a discariche localizzate il più vicino possibile alla postazione, previa autorizzazione dei proprietari e nel rispetto delle leggi e normative vigenti, Le quantità che si possono indicativamente prevedere per ogni postazione sono in  media circa 5.000 mc.

Impianti di trasporto (vapordotti)

Superfici occupate

Le superfici occupate dagli impianti di trasporto sono costituite dalla superficie fisica del vapordotto, alla quale si aggiunge una superficie in servitù per la realizzazione delle opere e per la loro successiva ispezione e manutenzione periodica o il ripristino di guasti.

La superficie realmente occupata é pari alla larghezza di circa 2 m per la lunghezza della tubazione (circa 2.000 mq. per km. di vapordotto realizzato).

Materiali di risulta

Il materiale di risulta deriva principalmente dall'asportazione del terreno per scavi necessari per la realizzazione delle fondazioni dei tralicci di sostegno dei vapordotti, le quantità previste sono in media circa 400 mc. per km. di vapordotto realizzato,

Tale materiale, viene di norma utilizzato per il riordino ambientale nell'area soggetta ad intervento, quindi non se prevede lo smaltimento in discarica od area di colmata.

Centrale

Superfici occupate

La superficie complessiva occupata dalla centrale é costituita dal piazzale, sul quale si trovano il fabbricato macchine, le torri refrigeranti, il macchinario, ecc. con una media di circa 7.000/10.000 mq., di cui circa 6,000/7.000 mq. impermeabilizzati, costituiti dal piazzale della centrale; a questa superficie si deve aggiungere quella occupata dalla viabilità di accesso.

Materiale di risulta scavi

Il materiale di risulta, valutato in circa 12.000 mq., deriva principalmente dall'asportazione del terreno per scavi o sbancamenti necessari per la realizzazione della centrale.

Materiale in prelievo

E' necessario prelevare del materiale inerte da cave di prestito per riempimenti e sottofondi per 12.000 mc.; mediamente il fabbisogno giornaliero di materiale è pari a 300 mc.

Per la preparazione di una postazione e della relativa viabilità d'accesso è necessario prelevare da cava di prestito il materiale utilizzato.

Trattandosi di quantitativi non rilevanti, il reperimento di tale materiale verrà effettuato utilizzando le cave già autorizzate, operanti nella zona di intervento; le quantità di inerti previste per la realizzazione di una postazione è in media di circa 4.000 mc.

B) ATTIVITA’ DI ESERCIZIO DEGLI IMPIANTI
L'attività di esercizio delle postazioni e degli impianti di trasporto è prevalentemente costituita da manutenzione ordinaria e, talvolta, straordinaria.

Per quanto riguarda l'esercizio della centrale, l'impatto sull'ambiente deriva dalle emissioni in atmosfera di sostanze gassose disperse attraverso le torri refrigeranti.  Le caratteristiche fisiche e chimiche del fluido geotermico, estratto dal serbatoio, determinano le emissioni in atmosfera.

Emissioni  in  atmosfera

Tutti i drenaggi dei vapordotti ed i separatori liquido-vapore presenti sugli impianti di boccapozzo sono collegati, mediante un acquedotto alla vasca della torre refrigerante; questa è a sua volta connessa mediante un acquedotto di reiniezione ai pozzi di reiniezione.

Le emissioni continuative in atmosfera sono costituite da:

· i gas incondensabili estratti dal condensatore di centrale e convogliati verso le  torri refrigeranti e qui immessi all’interno della torre stessa per mezzo di un sistema di distribuzione toroidale che ne favorisce la dispersione;

· i gas e altri composti che si sono disciolti nell'acqua all'interno del condensatore e che vengono rilasciati per stripping in corrente d'aria all’interno delle torri refrigeranti;

· il vapore di flash che deriva dai drenaggi di turbina , delle tubazioni di centrale che dopo essere stati avviati ad un separatore atmosferico sono anch'essi inviati all'interno delle torri refrigeranti;

· le gocce di liquido (drift) trascinate dall’aria nelle torri medesime.

Nelle centrali da 20 MW di tipo unificato le celle della torre sono tre, ciascuna di circa 13 metri di lunghezza, 15 di larghezza e 16,6 di altezza, progettate per una portata di acqua di 2.000 t/h ciascuna. Le tre celle sono affiancate nel senso della lunghezza per costituire un unico complesso detto (torre) lungo circa 40 m. e largo 15 m.

Dalla sommità della torre di raffreddamento fuoriescono quindi in atmosfera:

· l'aria umidificata a causa dell'evaporazione dell’acqua di raffreddamento;

· le piccole gocce d’acqua trascinate dalla corrente d’aria ascensionale;

· parte dei gas rimasti disciolti nell’acqua all’uscita del condensatore;

· i gas incondensabili in uscita dal condensatore.

Materiali a rifiuto

Durante l'esercizio della centrale si forma nella vasca delle torri refrigeranti un materiale solido (essenzialmente zolfo colloidale) in sospensione nell'acqua che lentamente si separa e si deposita sul fondo delle torri stesse sotto forma di fango in quantità stimabile in circa 5 mc./anno.

I fanghi in funzione della loro classificazione verranno periodicamente smaltiti nel rispetto delle normative vigenti, presso discariche autorizzate al recepimento di tali residui.

Sorgenti sonore

Durante il funzionamento di una centrale da 20 MW sono presenti, nelle condizioni normali di esercizio, diverse sorgenti di rumore legate al funzionamento dei macchinari preposti alla produzione di energia elettrica.

Per i vapordotti che si estendono anche nell'area circostante la centrale, le sorgenti di rumore significative sono costituite dalle valvole di sfioro del vapore.

Reflui liquidi

Durante l'esercizio della centrale non si hanno acque reflue inquinate da olio perché la lubrificazione dei supporti del macchinario ruotante all'interno del "fabbricato macchine" avviene in circuito chiuso; le eventuali fuoriuscite accidentali di olio dal serbatoio vengono contenute in loco.

Una rottura accidentale di una tubazione provoca l'immediato blocco dell'impianto con l'arresto del flusso dell'olio stesso.

Le acque meteoriche che ricadono sulle aree pavimentate del piazzale della Centrale e sulle coperture degli edifici vengono da una serie di pozzetti collegati da un sistema fognario.

Le acque superficiali circolanti all’esterno dell’area recintata della Centrale, vengono  convogliate separatamente verso i fossi naturali impedendone l'interferenza con quelle fuoriuscite dall'impianto,

Acque geotermiche

Le acque geotermiche sono costituite dalle acque contenute nella vasca della torre refrigerante, dalle acque raccolte dai drenaggi dei vapordotti e dagli impianti di boccapozzo nonché dalle acque meteoriche raccolte sul piazzale della centrale.

Questi liquidi vengono tutti convogliati e raccolti nella vasca della torre refrigerante; l'acqua di supero del livello vasca è avviato alla reiniezione, per mezzo di una pompa di spinta, necessaria per superare i dislivelli, avente una portata massima di 60 mc/h ed utilizzando gli acquedotti di reiniezione che collegano la vasca della torre refrigerante ad uno o più pozzi di reiniezione per reimettere il liquido in profondità e rialimentare il bacino geotermico.

La portata media dei liquidi reiniettati è di 25-30 mc/h per un totale annuo di 200-240.000 mc/anno (considerando 8.000 ore/anno di funzionamento), ai quali si aggiungono le acque meteoriche raccolte sul piazzale della centrale fino ad una portata massima di 60 mc/h.

La cementazione ed il tubaggio dei pozzi, con tubi in acciaio (casing), ed i particolari controlli a cui sono sottoposti i pozzi di reiniezione, fanno sì che l'acqua reiniettata non possa venire a contatto con le falde idriche superficiali o con eventuali strati di terreno permeabile a media e bassa profondità.

C) ATTIVITA’ MINERARIA DI PERFORAZIONE
L’attività mineraria è principalmente costituita dalla perforazione dei pozzi e  dalle prove di produzione del pozzo.

Detriti di perforazione

Durante la perforazione viene prodotto del detrito costituito dalla roccia sgretolata dall'azione dello scalpello; tale detrito può avere granulometria variabile da 0,1 mm a 20 mm , a seconda del tipo di formazione, del tipo di scalpello e del tipo di fluido di trasporto.

Nella perforazione dei pozzi geotermici, dopo aver attraversato gli strati superficiali di copertura ( 1.000 -, 2.000 m), è normale trovare strati assorbenti ad elevata permeabilità nell’attraversamento dei quali non si ha più circolazione di ritorno e la perforazione avviene  in perdita totale; in tale situazione come fluido di perforazione non viene più utilizzata la miscela acqua bentonite, ma solo acqua e quindi non si ha più ritorno in superficie di detrito.

Pertanto il volume complessivo del detrito prodotto è notevolmente condizionato dalla profondità alla quale si ha perdita totale di circolazione nell'ambito di ciascuna fase di perforazione.

Normalmente per un sondaggio di circa 3,500 m. di profondità è previsto un volume massimo circa 1.500  mc.; di questi circa il 50 % (corrispondente al detrito a granulometria più grossolana) viene separato in appositi contenitori metallici, l'altro 50 % (detrito più fine) si deposita sul fondo della vasca.

Se la consistenza tecnica e le caratteristiche lo permettono i detriti saranno recuperati per riutilizzo secondo le destinazioni previste dalla normativa vigente; in caso contrario saranno avviati a discarica.

Reflui liquidi

Durante la perforazione dei pozzi sono previsti tre tipi di effluenti liquidi: le acque di pioggia, gli scarichi provenienti dalle attività di perforazione, gli scarichi dei servizi sanitari,

Le acque di pioggia sono raccolte e utilizzate come acqua di perforazione e non saranno rilasciate nelle acque superficiali,

Gli scarichi dei servizi sanitari saranno raccordati ad una vasca di depurazione  anaerobica

Al termine della perforazione, nell'apposita vasca di raccolta, al di sopra del livello del detrito, si ritrova un modesto strato superficiale di acqua che si è accumulata per fenomeni di sedimentazione del fluido di perforazione.

Questi reflui liquidi, possono essere riutilizzati in altre postazioni in esercizio per l'impiego nel ciclo di perforazione.

Prove di produzione

Sperimentazione  dei  nuovi  pozzi

La sperimentazione dei pozzi ha i seguenti obiettivi:

· determinare le caratteristiche produttive;

· valutare le potenzialità del serbatoio per decidere il numero dei pozzi da perforare e le centrali da installare; 

· determinare la composizione chimica del fluido per definire il dimensionamento degli estrattori gas delle centrali, valutare le emissioni degli inquinanti, valutare l’opportunità di installare impianti di separazione e lavaggio vapore.

Prove di iniezione

Le prove di iniezione vengono eseguite di norma durante la perforazione delle rocce serbatoio in assenza di ritorno di circolazione.  Gli scopi di queste prove sono essenzialmente due :prevedere la capacità produttiva dello strato perforato ed individuare le zone produttive all'interno di detto strato.

Prove di erogazione

Le prove di erogazione possono essere di breve durata circa 3 /4 giorni, per valutare le principali caratteristiche produttive dei pozzi, o di lunga durata circa 15/30 giorni per acquisire informazioni sulle potenzialità del serbatoio.

I reflui liquidi prodotti durante la prova di erogazione (acqua di condensa del vapore ed eventuali residui del separatore) vengono immessi nella vasca di raccolta in prossimità del piazzale di perforazione e quindi trasferiti, mediante acquedotto o trasporto con autocistema, sulle postazioni in esercizio per essere riutilizzati nel ciclo di perforazione o negli impianti di reiniezione per essere reiniettati.

Gli acquedotti vengono realizzati quando esiste un pozzo idoneo alla reiniezione nelle vicinanze del pozzo di prova, che produce una miscela bifase.  Dato che il loro impiego è limitato alla durata della prova stessa, vengono di norma effettuati con tubazioni di agevole trasferibilità secondo tracciati che non richiedono opere di predisposizione permanenti.

D) IMPATTO SUL TRAFFICO
Fase di preparazione  aree e perforazione pozzi

Per la realizzazione di ogni postazioni di perforazione e dei relativi pozzi (5), si possono ipotizzare circa 1000 trasporti, di cui 28 speciali, relativi al prelievo di inerti, al trasporto del detrito di perforazione ed al montaggio e smontaggio dell'impianto di perforazione,

Il numero massimo dei trasporti previsti avverrà durante la fase di costruzione di ogni piazzola di perforazione.

In questa fase si prevede un flusso di traffico variabile da circa 100 a 350 autocarri, a seconda della postazione da realizzare, distribuiti nell’arco temporale di 2-3 mesi circa con punte prevedibili di 30 trasporti giornalieri nei giorni in cui sarà portato il materiale arido per la costruzione delle singole postazioni e delle relative strade di accesso.

Il traffico da e per i cantieri di perforazione provocherà quindi, nell'arco temporale di realizzazione di ogni singolo cantiere, un aumento massimo (nei giorni di punta) di traffico di circa 240 movimenti equivalenti 
  giornalieri.

Fase di costruzione dei vapordotti e della centrale

In questa fase si prevede un flusso di traffico variabile da 3 a 5 autotreni al giorno con punte di 10 autotreni giornalieri distribuiti su una superficie compresa fra le postazioni e la centrale. Il traffico per la costruzione dei vapordotti provocherà un aumento massimo di 40 movimenti equivalenti giornalieri.
Per la costruzione della centrale sono ipotizzati 1,000 trasporti, da effettuare nell'arco di dodici mesi, relativi al prelievo di inerti e materiale da costruzione, e 508 trasporti, di cui 8 eccezionali nell’arco di sei mesi, relativi al trasporto della carpenteria metallica e dei componenti l'impianto.

Per la fase di perforazione di ogni pozzo sono previsti complessivamente 200 trasporti di cui

· 30, per il rifornimento dei materiali di consumo (tubazioni, cementi, ecc.) effettuati durante i lavori di perforazione;

· 20, per la cementatrice e l'autocarro per le misure in pozzo;

· 150, per il trasferimento dei detriti di perforazione (valore massimo).

I flussi di materiali riguardano essenzialmente le fasi di montaggio e smontaggio dell'impianto e possono essere stimati in 3 autotreni per fase.

La punta di massimo traffico avverrà durante la fase di preparazione dell’area con brevi punte massime di 30 trasporti giornalieri (equivalenti a circa 4 trasporti all’ora per 8 ore lavorative) nei giorni in cui sarà portato il materiale per la realizzazione dell'area e della strada di accesso.  Il traffico da e per il cantiere della centrale, provocherà un aumento medio di traffico di circa 240 movimenti  equivalenti  giornalieri.

INDIVIDUAZIONE DELLE COMPONENTI DI ATTIVITÀ, GENERATRICI DI IMPATTO ED EFFETTI

1) COMPONENTE DI ATTIVITA’:  ESPLORAZIONE  SUPERFICIALE
GENERATRICI DI IMPATTO


EFFETTI PRIMARI 
EFFETTI SECONDARI 

1.Studi sul campo di tipo geologico, idrogeologico e geochimico, geofisico
Raccolta di informazioni  e dati durante  l’esplorazione gravimetrica, elettrica, magnetotellurica, ecc.)
· Miglioramento della conoscenza dei fattori geologici, idrogeologici, ecc.

2.Prospezione sismica: uso di esplosivi o macchine vibranti
Alterazione del suolo
· Compattazione localizzata del suolo


Taglio della vegetazione per favorire accessibilità ai mezzi in aree prive di viabilità o in carrarecce poco frequentate
· Eventuale erosione del suolo

· Danni alla vegetazione limitati se l’uso è principalmente lungo strade 

· Aumento dei rischi di incendio


Uso di esplosivi
· Creazione di crateri poco profondi

· Distruzione della vegetazione nelle aree contermini

· Aumento dei rischi di incendio


Aumento del livello di rumore
· Disturbo temporaneo alla fauna selvatica, agli animali domestici (pascolo) e agli uomini

3.Prospezione termometrica o geotermica: esecuzione di piazzole e perforazioni 
Taglio della vegetazione per favorire accessibilità ai mezzi in aree prive di viabilità o in carrarecce poco frequentate
· Compattazione localizzata del suolo

· Eliminazione dello strato pedologico del suolo

· Eventuale erosione del suolo

· Danni alla vegetazione limitati se l’uso è principalmente lungo strade esistenti

· Aumento dei rischi di incendio


Preparazione dell’area di perforazione
· Eliminazione della vegetazione (in genere limitata a 3-4000 mq.)

· Costruzione di una limitata piazzola di perforazione 

· Occupazione temporanea  del suolo


Eventuali perdite di fango bentonitico, fluidi  e altri prodotti derivanti dalla perforazione
· Alterazione della qualità delle acque e alla fauna e flora acquatiche

· Danni alla vegetazione e alterazione dei cicli dei nutrienti

· Eventuali danni agli invertebrati terrestri, alla flora e fauna del suolo, alla fauna selvatica


Aumento del livello di rumore
· Disturbo temporaneo alla fauna selvatica, agli animali domestici (pascolo) e agli uomini

2) COMPONENTE DI ATTIVITA’:  ESPLORAZIONE  PROFONDA

GENERATRICI DI IMPATTO


EFFETTI PRIMARI 
EFFETTI SECONDARI 

1.Costruzione viabilità, postazione unificata di perforazione e montaggio impianto di perforazione
Taglio della vegetazione e eventuale usi di erbicidi per il controllo della vegetazione
· Perdita della vegetazione

· Modificazione dello strato pedologico del suolo

· Alterazione dei cicli dei nutrienti

· Impatto visuale


Movimenti di terra (scavi, sbancamenti, formazione di rilevati, ecc.)
· Erosione, compattazione e perdita di suolo

· Modifiche del drenaggio superficiale

· Eventuali danni per siti  storici e archeologici

· Perdita di habitat per la fauna

· Impatto visuale


Opere stradali e edili : strade (in genere “a mezza costa”)  di carreggiata 4 ml. per circa 15.000 mq. e piazzale , vasche di contenimento e di stoccaggio, impianto di perforazione (torre a traliccio h.= 50 m.) per 20.000 mq.
· Occupazione di suolo

· Prelievo di inerti (5.500 mc.)

· Rifiuti solidi (5.000 mc. per postazione e 3.000 mc. per perforazione pozzi)

· Elevato impatto visuale temporaneo (postazione di perforazione-torre)

· Alterazione della risorsa paesaggio

· Disturbo delle attività agro-pastorali

· Alterazione viabilità poderale

· Disturbo delle attività turistico-ricreative


Aumento del traffico veicolare pesante (240 movimenti equivalenti giornalieri - 1 autocarro=4 autovetture)
· Incremento dell'estensione della rete stradale

· Necessità di maggior manutenzione della rete stradale

· Aumento di stress per la fauna selvatica

· Disturbo delle attività turistico-ricreative


Aumento del livello di rumore
· Disturbo alla fauna selvatica (relazioni predatore/preda, riproduzione, alimentazione, ecc.)

· Disturbo temporaneo agli animali domestici e all'uomo

2.Perforazione, pozzo di  ricerca-sperimentazione  e prove di produzione
Possibile perdita di detriti da perforazione, fanghi di fluidi geotermici, ecc.
· Alterazione delle caratteristiche  (pH, alcalinità, Na, ecc.) del suolo e , conseguentemente, delle acque sotterranee e/o dei corsi d'acqua contermini

· Danni alla vegetazione, anche di tipo ripariale e agli habitat acquatici

· Eventuali danni agli invertebrati terrestri, alla flora e fauna del suolo, alla fauna selvatica


Perdita accidentale di gas con fango di perforazione (Blow-out)
· Erosione del suolo dell'area contermine

· Inquinamento delle acque di superficie e sotterranee e alterazione delle caratteristiche delle acque

· Alterazione delle qualità dell'aria

· Danni alla vegetazione e alla fauna




Fuoriuscita di vapore dal pozzo durante le prove di produzione
· Alterazione delle caratteristiche  dei corsi d'acqua contermini e delle acque sotterranee attraverso il suolo

· Alterazione della vegetazione


Trattamento, consolidamento e trasporto dei fanghi-detriti di perforazione(Discariche di 2° categoria tipo B per rifiuti non pericolosi -ex DPR 915/82- ai sensi D.lgs. 22/97) -  1.500 mc. a sondaggio di 3.500 m. di prof.
· Costruzione vasca di stoccaggio

· Eventuale inquinamento accidentale  durante il trasporto alle aree atte a ripristino ambientale o a discarica dei detriti


Manutenzione delle apparecchiature 
· Eventuale inquinamento delle acque di superficie e sotterranee (olii, detergenti, combustibili, ecc.)

· Danni alla vegetazione


Aumento del livello di rumore
· Disturbo alla fauna selvatica 

· Disturbo temporaneo agli animali domestici e all'uomo

3.Cantiere
Apertura accessi e deposito materiali
· Perdita di vegetazione

· Occupazione temporanea del suolo


Lavori e trasporti
· Inquinamento acque per evento accidentale 

· Rumori e vibrazioni

· Aumento del traffico

· Disturbo alla fauna selvatica 

· Disturbo delle attività turistico-ricreative

3) COMPONENTE DI ATTIVITA’:  SVILUPPO DELLE FASI DI COSTRUZIONE

GENERATRICI DI IMPATTO


EFFETTI PRIMARI 
EFFETTI SECONDARI 

1. Pozzo produttivo e impianti di bocchepozzo
Possibile perdita di gas, vapori e liquidi geotermici, ecc.
· Alterazione delle caratteristiche  (pH, alcalinità,  ecc.) del suolo e, conseguentemente, delle acque sotterranee e/o dei corsi d'acqua contermini

· Danni alla vegetazione, anche di tipo ripariale e agli habitat acquatici

· Eventuali danni agli invertebrati terrestri, alla flora e fauna del suolo, alla fauna selvatica


Completamento postazione

(1.000/1.500 mq. in fase di esercizio)
· Occupazione di suolo

· Impatto visuale permanente  (piazzale, boccapozzi, tubazioni, vasche, recinzioni, ecc.)

· Alterazione della risorsa paesaggio

2.Costruzione vapordotti e/o bifasedotti
Taglio della vegetazione per realizzazione dei corridoi  di percorso
· Perdita e/o modifica della vegetazione

· Eventuali alterazioni della struttura e funzionalità degli ecosistemi

· Impatto visuale




Movimenti di terra per realizzazione dei corridoi  di percorso
· Erosione, compattazione e perdita di suolo

· Modifiche del drenaggio superficiale 

· Eventuali danni per siti  storici e archeologici

· Perdita di habitat per la fauna

· Impatto visuale


Opere di costruzione del vapordotto
· Occupazione di suolo

· Elevato impatto visuale temporaneo

· Elevata alterazione della risorsa paesaggio

· Disturbo delle attività agro-silvo-pastorali

· Alterazione viabilità poderale

· Disturbo delle attività turistico-ricreative in termini di fruizione visuale dellla risorsa paesaggio


Aumento del traffico veicolare pesante (40 movimenti equivalenti giornalieri - 1 autocarro=4 autovetture)
· Necessità di potenziamento e maggior manutenzione della rete stradale

· Aumento di stress per la fauna selvatica

· Disturbo delle attività turistico-ricreative


Aumento del livello di rumore
· Disturbo temporaneo alla fauna selvatica

· Disturbo temporaneo agli animali domestici e all'uomo

3. Costruzione di nuove strade di servizio
Taglio della vegetazione 
· Perdita e/o modifica della vegetazione

· Eventuali alterazioni della struttura e funzionalità degli ecosistemi

· Impatto visuale


Movimenti di terra (scavi, sbancamenti, formazione di rilevati, ecc.)
· Erosione, compattazione e perdita di suolo

· Modifiche del drenaggio superficiale 

· Eventuali danni per siti  storici e archeologici

· Perdita di habitat per la fauna

· Impatto visuale


Opere di costruzione delle strade
· Occupazione di suolo

· Impatto visuale temporaneo

· Disturbo delle attività agro-pastorali

· Alterazione viabilità poderale

· Disturbo delle attività turistico-ricreative


Aumento del traffico veicolare pesante
· Necessità di maggior manutenzione della rete stradale

· Aumento di stress per la fauna selvatica

· Disturbo delle attività turistico-ricreative

4. Costruzione della centrale e delle relative attrezzature e servizi
Taglio della vegetazione 
· Perdita e/o modifica della vegetazione

· Eventuali alterazioni della struttura e funzionalità degli ecosistemi

· Impatto visuale




Movimenti di terra (scavi, sbancamenti, formazione di rilevati, ecc.)
· Erosione, compattazione e perdita di suolo

· Modifiche del drenaggio superficiale 

· Eventuali danni per siti  storici e archeologici

· Perdita di habitat per la fauna

· Impatto visuale


Opere di costruzione della centrale
· Occupazione di suolo

· Prelievo di inerti (16-20.00 mc.)

· Rifiuti solidi (12.000 mc.)

· Elevato impatto visuale temporaneo 

· Alterazione della risorsa paesaggio

· Disturbo delle attività agro-pastorali

· Disturbo delle attività turistico-ricreative in termini di fruizione visuale dellla risorsa paesaggio


Aumento del traffico veicolare pesante (240 movimenti equivalenti giornalieri - 1 autocarro=4 autovetture)
· Incremento dell'estensione della rete stradale

· Necessità di maggior manutenzione della rete stradale

· Aumento di stress per la fauna selvatica

· Disturbo delle attività turistico-ricreative


Aumento del livello di rumore
· Disturbo alla fauna selvatica

· Disturbo temporaneo agli animali domestici e all'uomo

5. Costruzione acquedotti 
Taglio della vegetazione per realizzazione dei corridoi  di percorso
· Perdita e/o modifica della vegetazione 

· Eventuali alterazioni della struttura e funzionalità degli ecosistemi

Impatto visuale


Movimenti di terra per realizzazione dei corridoi  di percorso
· Erosione, compattazione e perdita di suolo

· Modifiche del drenaggio superficiale 

· Perdita di habitat per la fauna

· Impatto visuale 


Opere di costruzione dell’acquedotto
· Occupazione di suolo

· Impatto visuale temporaneo

· Disturbo delle attività agro-silvo-pastorali

· Alterazione viabilità poderale

· Limitato disturbo delle attività turistico-ricreative

6. Realizzazione nuovi elettrodotti
Taglio della vegetazione arborea per realizzazione dei corridoi  di percorso
· Perdita e/o modifica della vegetazione arborea

· Eventuali alterazioni della struttura e funzionalità degli ecosistemi

· Impatto visuale


Movimenti di terra per realizzazione dei corridoi  di percorso
· Erosione, compattazione e perdita di suolo

· Modifiche del drenaggio superficiale 

· Perdita di habitat per la fauna

· Impatto visuale


Opere di costruzione dell’elettrodotto
· Occupazione di suolo

· Elevato impatto visuale temporaneo

· Elevata alterazione della risorsa paesaggio

· Alterazione viabilità poderale

· Disturbo delle attività turistico-ricreative in termini di fruizione visuale dellla risorsa paesaggio

7.Sistemazioni ambientali
Sistemazioni e recuperi ambientali
· Aumento della vegetazione

· Miglioramento del drenaggio

8.Cantiere
Apertura accessi e deposito materiali
· Perdita di vegetazione

· Occupazione temporanea del suolo


Lavori e trasporti
· Inquinamento acque

· Aumento torbide

· Rumori e vibrazioni

· Aumento del traffico

· Disturbo alla fauna selvatica 

· Disturbo delle attività turistico-ricreative

4) COMPONENTE DI ATTIVITA’:  PRODUZIONE

GENERATRICI DI IMPATTO


EFFETTI PRIMARI 
EFFETTI SECONDARI 

1.Funzionamento e manutenzione della centrale e delle torri di raffreddamento
Opera completata
· Occupazione di suolo: circa 10 ha. (di cui 7 impermeabilizzati)

· Impatto visuale permanente: tre torri di 16-18 m. di altezza

· Alterazione della risorsa paesaggio

· Disturbo delle attività turistico-ricreative in termini di fruizione visuale dellla risorsa paesaggio


Emissioni di gas e vapori
· Inquinamento atmosferico (H2S, NH3,CH4, ecc.)

· Metalli in tracce (Hg, As)

· Variazioni microclimatiche (aumento umidità)

· Alterazione del pH del suolo causato da pioggie acide localizzate

· Eventuali danni alla vegetazione

· Disturbo della fauna

· Odori innaturali  e disturbo delle attività turistico-ricreative


Erosione
· Eventuale perdita permanente di suolo causata dal dilavamento delle acque meteoriche

· Danni alla vegetazione


Aumento del livello di rumore (torri refrigeranti)
· Limitato disturbo alla fauna selvatica

· Limitato disturbo alla fauna,  agli animali domestici e all'uomo


Smaltimento di fanghi di sedimentazione delle torri di raffreddamento  (Discariche di  cui all’apposita categoria prevista dalla Del. C.I.P.E. del 27/7/84, quale fase transitoria) 150-200 mc./anno
· Eventuale inquinamento per evento accidentale  durante il trasporto dei fanghi a discarica


Manutenzione delle apparecchiature 
· Eventuale inquinamento delle acque di superficie e sotterranee (olii, detergenti, combustibili, ecc.)

· Eventuali danni alla vegetazione


Aumento del traffico veicolare (auto e mezzi pesanti)
· Necessità di maggior manutenzione della rete stradale

· Disturbo delle attività turistico-ricreative

2. Funzionamento e manutenzione dei vapordotti/bifasedotti
Opera completata
· Occupazione di suolo: 2 m. di tubazione e  servitù di passo per una fascia larga 8 ml. lungo la linea del vapordotto/bifasedotto

· Elevato impatto visuale permanente per opera fuoriterra

· Elevata alterazione della risorsa paesaggio

· Interferenze (barriera) con i movimenti dell’avifauna

· Alterazione viabilità poderale

· Disturbo delle attività turistico-ricreative in termini di fruizione visuale dellla risorsa paesaggio


Taglio della vegetazione arborea per manutenzione  dei corridoi  di percorso
· Perdita e/o modifica della vegetazione

· Impatto visuale


Emissione di fluido geotermico in atmosfera dalle valvole di sicurezza in presenza di sovrapressioni e per eventi accidentali
· Eventuale inquinamento delle acque di superficie e sotterranee e alterazione delle caratteristiche delle acque

· Eventuali danni alla vegetazione e alla fauna


Aumento del traffico veicolare (auto e mezzi pesanti)
· Necessità di maggior manutenzione della rete stradale

· Disturbo delle attività turistico-ricreative

3. Funzionamento e manutenzione degli  acquedotti
Opera completata
· Occupazione di suolo: 0-2 m. di tubazione e servitù di passo per una fascia larga 10 ml. lungo la linea dell’acquedotto

· Impatto visuale permanente  al termine della costruzione se l’acquedotto è posto in opera fuoriterra

· Impatto visuale nullo al termine della costruzione se l’acquedotto è posto in opera interrato

· Limitato disturbo delle attività turistico-ricreative


Taglio della vegetazione arborea per manutenzione  dei corridoi  di percorso
· Perdita e/o modifica della vegetazione

· Impatto visuale


Innalzamento termperatura del terreno circostante dovuto al trasporto di liquido caldo         (circa 30°)
· Eventuali danni alla vegetazione


Sversamento di liquido in caso di rottura
· Inquinamento delle acque di superficie e sotterranee e alterazione delle caratteristiche delle acque

· Danni alla vegetazione e alla fauna


Aumento del traffico veicolare (auto e mezzi pesanti)
· Necessità di maggior manutenzione della rete stradale

· Disturbo delle attività turistico-ricreative

4. Funzionamento e manutenzione degli elettrodotti
Opera completata
· Limitata occupazione di suolo

· Elevato impatto visuale permanente

· Elevata alterazione della risorsa paesaggio

· Disturbo delle attività turistico-ricreative in termini di fruizione visuale dellla risorsa paesaggio


Taglio della vegetazione arborea per manutenzione  dei corridoi  di percorso
· Perdita e/o modifica della vegetazione

· Impatto visuale

5.Chiusura dei pozzi sterili
Smantellamento e spianamento del terreno
· Limitati disturbi alle aree contermini

· Erosione eolica e idrica


Sistemazioni e recuperi ambientali
· Aumento della vegetazione

· Miglioramento del drenaggio

2. VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI TC "2. VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI" \f C \l "2" 
2.1. Propensione al Dissesto: valutazione degli impatti TC "2.1. Propensione al Dissesto: valutazione degli impatti" \f C \l "3" 
2.1.1. Criteri di valutazione, ricettori di impatto, descrizione degli impatti TC "2.1.1. Criteri di valutazione, ricettori di impatto, descrizione degli impatti" \f C \l "4" 
CRITERI DI VALUTAZIONE

I criteri utilizzati per la definizione degli effetti delle generatrici di impatto e dei ricettori, nonché per la valutazione degli impatti, si basano sostanzialmente su una classificazione che prende spunto da quelle utilizzate nelle precedenti fasi del lavoro.

In particolare la classificazione utilizzata deriva da quella operata per la definizione degli ambiti, delle forme e dei processi geologico-morfologici evidenziati in sede di elaborazione della carta geomorfologica e della carta di propensione al dissesto.

RICETTORI DI IMPATTO

In base alle classificazioni precedenti, al fine di definire i ricettori degli impatti, si é ritenuto utile suddividere il territorio in geotopi. Questi sono porzioni di territorio che possono essere considerati omogenei sia dal punto di vista dei caratteri geologici generali (morfologia, tipo litologico, genesi, interesse naturalistico,...) sia nella risposta allo stesso tipo di effetto provocato dalle generatrici di impatto. 

In funzione delle generatrici di impatto sono stati considerati come ricettori i “corsi d’acqua”, i “versanti” in senso lato, le “emergenze geologico-geomorfologiche” e “l’acquifero delle vulcaniti”. 

Il ricettore “corsi d’acqua”, comprende tutto il reticolo idrografico esistente, con particolare attenzione a quelle aste fluviali che presentano un regime idrico caratterizzato da una certa continuità. 

I “versanti”  sono il ricettore più generico ed esteso e comprende tutta la superficie topografica non accorpata dagli altri ambiti. 

Il ricettore “emergenze geologico-geomorfologiche” comprende quelle morfologie o morfostrutture, definite nelle precedente fasi di lavoro, che dal punto di vista geologico-naturalistico rivestono un qualche interesse ed Ë quindi utile preservare. In tale ambito rientrano le alluvioni terrazzate, i calanchi, le conoidi alluvionali e le superfici strutturali. 

Il ricettore “l’acquifero delle vulcaniti” è stato definito tenendo conto dell’insieme roccia affiorante e sue caratteristiche di permeabilità che lo configurano come un importante “serbatoio” di acqua.

Le generatrici di impatto delle varie componenti dell’attività connessa con lo sviluppo dello sfruttamento dell’energia geotermica generano effetti molteplici. Gli impatti interessano le caratteristiche geomorfologiche, geopedologiche, idrologiche ed idrogeologiche delle due aree di concessione di coltivazione mineraria.

Gli effetti che si generano sono: 

1. miglioramento delle conoscenze geologiche 

2. erosione del suolo 

3. instabilità dei versanti  

4. sfruttamento delle acque superficiali e profonde ed inquinamento per eventi accidentali

5. regimazione delle acque superficiali 

6. subsidenza 

7. alterazione o asportazione del suolo

Ad eccezione dell’effetto erosione del suolo che si registra con intensità ed estensione modesta anche durante la fase di esplorazione profonda, tutti gli altri effetti si registrano quando la fase di sviluppo dello sfruttamento dell’energia geotermica, superata la componente esplorazione superficiale, richiede l’esplorazione profonda, lo sviluppo delle fasi di costruzione e la produzione degli impianti.

Gli effetti sono il prodotto di quelle attività di costruzione delle piazzole di perforazione, di perforazione vera e propria, allestimento dei cantieri (con denudamento di soprassuoli, occupazione ed asportazione di suoli); incremento della circolazione di mezzi pesanti per il trasporto di materiali e creazione di nuove vie di comunicazione; realizzazione di stazioni di pompaggio di acqua e conseguente sfruttamento delle risorse idriche (limitatamente alla fase di perforazione) ed utilizzo di sostanze inquinanti (fanghi bentonici) durante le fasi di perforazione. Tali attività sono invasive nel territorio e talvolta vanno ad impostarsi in aree dove già sono in atto fenomeni di dissesto superficiale o che comunque sono più sensibili nei confronti di queste “invasioni”.

DESCRIZIONE DEGLI IMPATTI

Come in precedenza esposto, la componente di attività esplorazione superficiale (e subordinatamente l’esplorazione profonda) porta all’acquisizione di nuove conoscenze scientifiche sulla genesi, l’evoluzione ed i meccanismi del fenomeno geotermico. Durante tale fase, l’impatto sul territorio non genera effetti particolarmente negativi ed in genere la durata è limitata a quella della campagna di raccolta dati. Si tratta di impatti minimizzabili.

Viceversa, le componenti di attività esplorazione profonda, sviluppo fasi di costruzione e produzione generano effetti che hanno un impatto negativo o molto negativo sui ricettori in precedenza definiti. L’intensità dell’impatto dipende dal contesto geomorfologico,  idrologico ed idrogeologico in cui l’attività prevista va ad inserirsi.

Gli impatti, in questi casi, hanno caratteristiche temporali tali che gli effetti generati sul territorio difficilmente si esauriscono con la fine delle attività connesse con la singola componente. Si tratta di impatti difficilmente minimizzabili che richiedono una adeguata e complessa progettazione degli interventi di mitigazione per evitare  che possano innescare fenomeni di dissesto superficiale, di disturbo del naturale regime idrologico ed idrogeologico il cui esaurimento presuppone il raggiungimento di un nuovo equilibrio. 

2.1.2. Schede di impatto, Schema riassuntivo degli impatti, Matrice attività-effetti-ricettori TC "2.1.2. Schede di impatto, Schema riassuntivo degli impatti, Matrice attività-effetti-ricettori" \f C \l "4" 
SCHEDA A

SCHEDE DI IMPATTO

Settore  Geomorfologia - Propensione al dissesto

Concessioni di Coltivazione Piancastagnaio e Bagnore

Scheda di Impatto n 1

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Esplorazione superficiale


RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: acquisizione e miglioramento delle conoscenze geologiche in generale, dei meccanismi di genesi ed evoluzione del fenomeno geotermico,  delle caratteristiche idrogeologiche (potenza del livello saturo, livelli freatici,..).



METODO DI VALUTAZIONE: il metodo si basa sul riconoscimento delle relazioni di dipendenza esistenti tra la morfologia del territorio ed i processi o meccanismi genetici di carattere geologico, geomorfologico ed idrologico. 



 PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: probabile innesco di locali fenomeni erosivi della coltre di suolo in seguito ad allestimento dell’area di perforazione.



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Area Conc.Piancastagnaio - l’impatto interessa perlopiù i versanti di un’ampia fascia di territorio intorno all’abitato di Piancastagnaio. Tali versanti, attualmente, si presentano in maggioranza apparentemente stabili; non si hanno tuttavia sufficienti elementi per valutarne la propensione al dissesto. Subordinatamente sono segnalate superfici a propensione al dissesto potenziale ed elevata. 

Area Conc.Bagnore - l’impatto interessa perlopiù versanti di un’ampia fascia parallela e posta ad Est rispetto all’allineamento tra i centri abitati di S. Fiora e Bagnore. Tali versanti, attualmente, si presentano apparentemente stabili; non si hanno tuttavia sufficienti elementi per valutarne la propensione al dissesto. Subordinatamente sono segnalate superfici a propensione al dissesto elevata, nulla e potenziale.



DIMENSIONI DELL'IMPATTO: l’impatto sul territorio é da considerarsi trascurabile in quanto l’acquisizione dei dati non è particolarmente invasiva e non comporta un eccessivo peggioramento delle caratteristiche geomorfologiche dell’area. L’impatto che si genera a seguito dell’innesco dei fenomeni erosivi riguarda superfici molto limitate ed è minimizzabile.



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: l’impatto ha la durata delle campagne di raccolta dei dati.



REVERSIBILITA': l’impatto Ë reversibile.



EFFETTI COLLATERALI: trascurabili.



Scheda di Impatto n.2

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Esplorazione profonda



RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: denudamento di porzioni di superficie con asportazione di vegetazione, costruzione di vie di comunicazione, movimento terra, aumento del traffico pesante, utilizzo di sostanze inquinanti, modifiche morfologiche.



METODO DI VALUTAZIONE: il metodo si basa sul riconoscimento delle relazioni di dipendenza esistenti tra la morfologia del territorio ed i processi o meccanismi genetici di carattere geologico, geomorfologico ed idrologico. 



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: ulteriore acquisizione e miglioramento delle conoscenze geologiche (in particolare stratigrafia di profondità), dei meccanismi di genesi del fenomeno geotermico,  delle caratteristiche idrogeologiche (trasmissività dell’acquifero,..).

Si ha il possibile innesco di fenomeni erosivi della coltre di suolo anche su aree estese associato all’allestimento del cantiere; sono possibili fenomeni di instabilità geomorfologica dei versanti a seguito della costruzione di vie di comunicazione con intenso traffico pesante e movimento terra. Rischio di inquinamento delle falde e delle acque di superficie a seguito di contatto con i fanghi di perforazione o altri inquinanti. L’allestimento del cantiere modifica l’andamento e la densità del drenaggio. Si può avere l’asportazione degli orizzonti di suolo e/o la loro alterazione ad opera di inquinanti; l’aumento del traffico pesante può dare luogo a locale danneggiamento del fondo stradale.



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Area Conc.Piancastagnaio - l’impatto interessa perlopiù i versanti di un’ampia fascia di territorio intorno all’abitato di Piancastagnaio. Tali versanti, attualmente, si presentano in maggioranza apparentemente stabili; non si hanno tuttavia sufficienti elementi per valutarne la propensione al dissesto. Subordinatamente sono segnalate superfici a propensione al dissesto potenziale ed elevata. 

Area Conc.Bagnore - l’impatto interessa perlopiù versanti di un’ampia fascia parallela e posta ad Est rispetto all’allineamento tra i centri abitati di S. Fiora e Bagnore. Tali versanti, attualmente, si presentano apparentemente stabili; non si hanno tuttavia sufficienti elementi per valutarne la propensione al dissesto. Subordinatamente sono segnalate superfici a propensione al dissesto elevata, nulla e potenziale.

Sono interessate anche aree in prossimità di corsi d’acqua ed impluvi in generale.

DIMENSIONI DELL'IMPATTO: 

Area Conc. Min. Piancastagnaio - l’impatto è da considerarsi negativo nelle aree in cui non si riscontra una evidente propensione al dissesto. E’ molto negativo nelle aree con elevata propensione al dissesto, in quelle in cui è potenziale e nelle vicinanze dei corsi d’acqua. L’impatto che si genera a seguito dell’innesco di fenomeni erosivi, di instabilità, di inquinamento ecc. è parzialmente minimizzabile.

Area Conc. Min. Bagnore - l’impatto è da considerarsi moderatamente negativo nelle aree in cui non si riscontra una evidente propensione al dissesto. E’ negativo nelle aree con elevata propensione al dissesto, in quelle in cui è potenziale e nelle vicinanze dei corsi d’acqua (vedi impianti denominati Bagnore 22-22a-22b e 27-27a-27b). L’impatto che si genera a seguito dell’innesco di fenomeni erosivi, di instabilità, di inquinamento ecc. è parzialmente minimizzabile.



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: l’impatto dura per tutta la durata del cantiere ed ove definito negativo può permanere fino al ristabilimento delle condizioni di un nuovo equilibrio.



REVERSIBILITA': l’impatto Ë parzialmente reversibile. 

EFFETTI COLLATERALI:

NOTE: nelle aree con propensione al dissesto non nulla , ed in particolare in quelle in cui è elevata, le modifiche all’andamento e alla densità del reticolo di drenaggio, se progettate con criterio, possono contribuire alla stabilizzazione morfologica di dette superfici. In questi casi l’impatto può essere considerato positivo.



Scheda di Impatto n.3

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Sviluppo fasi di costruzione



RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: denudamento di ampie superfici con asportazione di vegetazione, costruzione di vie di comunicazione, movimento terra, aumento del traffico pesante, utilizzo di sostanze inquinanti, modifiche delle caratteristiche morfologiche e del reticolo di drenaggio.

METODO DI VALUTAZIONE: il metodo si basa sul riconoscimento delle relazioni di dipendenza esistenti tra la morfologia del territorio ed i processi o meccanismi genetici di carattere geologico, geomorfologico ed idrologico. 

PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: 

Area di Conc. Min. di Piancastagnaio e Bagnore - si ha l’innesco di fenomeni erosivi della coltre di suolo anche su aree estese associato all’allestimento del cantiere e della rete di collegamenti (vapordotti. bifasedotti,..); sono possibili fenomeni di instabilità geomorfologica dei versanti a seguito dei movimenti terra, del denudamento e della costruzione di vie di comunicazione con intenso traffico pesante. Rischio di inquinamento delle falde e delle acque di superficie a seguito di contatto con i fanghi di perforazione o altri inquinanti. L’allestimento del cantiere modifica l’andamento e la densità del drenaggio. Si può avere l’asportazione degli orizzonti di suolo e/o la loro alterazione ad opera di inquinanti; l’aumento del traffico pesante può dare luogo a locali fenomeni di subsidenza.

Area di Conc. Min. di Bagnore - la realizzazione delle stazioni di pompaggio idrico in prossimità dei corsi d’acqua (vedi stazioni denominate Porcareccia e Putrido) può interferire con il loro naturale regime idrologico. Si può avere l’asportazione e/o alterazione degli orizzonti di suolo; l’aumento del traffico pesante può dare luogo a locale danneggiamento del fondo stradale.

UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Area Conc.Piancastagnaio - l’impatto interessa perlopiù i versanti di un’ampia fascia di territorio intorno all’abitato di Piancastagnaio. Tali versanti, attualmente, si presentano in maggioranza apparentemente stabili; non si hanno tuttavia sufficienti elementi per valutarne la propensione al dissesto. Subordinatamente sono segnalate superfici a propensione al dissesto potenziale ed elevata. Sono interessate anche aree in prossimità di corsi d’acqua ed impluvi in generale.

Area Conc.Bagnore - l’impatto interessa perlopiù versanti di un’ampia fascia parallela e posta ad Est rispetto all’allineamento tra i centri abitati di S. Fiora e Bagnore. Tali versanti, attualmente, si presentano apparentemente stabili; non si hanno tuttavia sufficienti elementi per valutarne la propensione al dissesto. Subordinatamente sono segnalate superfici a propensione al dissesto elevata, nulla e potenziale.

Sono interessate anche aree in prossimità di corsi d’acqua ed impluvi in generale.

DIMENSIONI DELL'IMPATTO: 

Area Conc. Min. Piancastagnaio - l’impatto è da considerarsi moderatamente negativo nelle aree in cui non si riscontra una evidente propensione al dissesto. E’ negativo nelle aree con elevata propensione al dissesto ed in quelle in cui è potenziale. E’ negativo anche riguardo agli effetti ed ai rischi di inquinamento delle falde acquifere. L’impatto che si genera a seguito dell’innesco di fenomeni erosivi, di instabilità, di inquinamento ecc. è parzialmente minimizzabile.

Area Conc. Min. Bagnore - l’impatto è da moderatamente negativo nelle aree in cui non si riscontra una evidente propensione al dissesto. E’ negativo nelle aree con elevata propensione al dissesto ed in quelle in cui è potenziale. E’ inoltre negativo riguardo agli effetti ed ai rischi di inquinamento delle falde acquifere e dei corsi d’acqua (vedi impianti denominati Bagnore 22-22a-22b e 27-27a-27b). L’impatto che si genera a seguito dell’innesco di fenomeni erosivi, di instabilità, di inquinamento ecc. è parzialmente minimizzabile.

CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: l’impatto dura per tutta la durata del cantiere  e permane fino al ristabilimento delle condizioni di un nuovo equilibrio.

REVERSIBILITA': l’impatto Ë solo parzialmente reversibile.

EFFETTI COLLATERALI: 

NOTE: nelle aree con propensione al dissesto non nulla , ed in particolare in quelle in cui è elevata, le modifiche all’andamento e alla densità del reticolo di drenaggio, se progettate con criterio, possono contribuire alla stabilizzazione morfologica di dette superfici. In questi casi l’impatto può essere considerato positivo.

Scheda di Impatto n.4

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Produzione



RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: circolazione di sostanze inquinanti, emissioni di fluidi nell’atmosfera, emungimento di acqua dalle stazioni di pompaggio.



METODO DI VALUTAZIONE: il metodo si basa sul riconoscimento delle relazioni di dipendenza esistenti tra la morfologia del territorio ed i processi o meccanismi genetici di carattere geologico, geomorfologico ed idrologico. 



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: 

Area di Conc. Min. Piancastagnaio e Bagnore - si può avere l’alterazione degli orizzonti di suolo. Rischio  di inquinamento delle falde e delle acque di superficie a seguito di perdite o blowouts delle condutture in esercizio. 

Area di Conc. Min. Bagnore - l’utilizzo delle stazioni di pompaggio idrico in prossimità dei corsi d’acqua (vedi stazioni di pompaggio denominate Porcareccia e Putrido) Può interferire pesantemente con il naturale regime idrico delle acque profonde e di quelle superficiali.



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Area di Conc. Min. Piancastagnaio - l’impatto interessa perlopiù i versanti di un’ampia fascia di territorio intorno all’abitato di Piancastagnaio. Tali versanti, attualmente, si presentano in maggioranza apparentemente stabili; non si hanno tuttavia sufficienti elementi per valutarne la propensione al dissesto. Subordinatamente sono segnalate superfici a propensione al dissesto potenziale ed elevata. 

Sono interessate anche aree in prossimità di corsi d’acqua ed impluvi in generale.

Area di Conc. Min. Bagnore - l’impatto interessa perlopiù versanti di un’ampia fascia parallela e posta ad Est rispetto all’allineamento tra i centri abitati di S. Fiora e Bagnore. Tali versanti, attualmente, si presentano apparentemente stabili; non si hanno tuttavia sufficienti elementi per valutarne la propensione al dissesto. Subordinatamente sono segnalate superfici a propensione al dissesto elevata, nulla e potenziale.

Sono interessate anche aree in prossimità di corsi d’acqua ed impluvi in generale.



DIMENSIONI DELL'IMPATTO: 

Area di Conc. Min. Piancastagnaio - in generale l’impatto è da considerarsi scarso/assente. E’ moderatamente negativo riguardo agli effetti ed ai rischi di inquinamento delle falde acquifere e all’alterazione delle caratteristiche dei suoli. L’impatto che si genera è minimizzabile.

Area di Conc. Min. Bagnore - l’impatto è negativo riguardo agli effetti ed ai rischi di inquinamento delle falde acquifere, e di alterazione del naturale regime idrologico-idrogeologico; è da considerarsi moderatamente negativo riguardo all’alterazione delle caratteristiche dei suoli. L’impatto che si genera è solo parzialmente minimizzabile.



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: l’impatto dura per tutta la durata fisica degli impianti.



REVERSIBILITA': Le caratteristiche di reversibilità dell’impatto dipendono dalla frequenza e dal perdurare delle condizioni di mal funzionamento degli impianti. In linea generale l’impatto è da considerarsi reversibile.



EFFETTI COLLATERALI: si possono avere alterazioni delle caratteristiche pedologiche degli orizzonti di suolo a seguito di piogge acide. 



SCHEDA  B

SCHEMA RIASSUNTIVO DEGLI IMPATTI

Settore Geomorfologia - Propensione al dissesto

Concessione di Coltivazione Piancastagnaio e Bagnore

COMPONENTI ATTIVITA’


IMPATTI 

Esplorazione  superficiale
· miglioramento delle conoscenze geologiche in generale ed idrogeologiche (potenza del livello saturo, livelli freatici,..);

· probabile innesco di locali fenomeni erosivi della coltre di suolo in seguito ad allestimento dell’area di perforazione



Esplorazione  profonda
· miglioramento delle conoscenze geologiche (in particolare su stratigrafia di profondità) ed idrogeologiche (trasmissività dell’acquifero,..);

· innesco di fenomeni erosivi della coltre di suolo anche su aree estese associato all’allestimento del cantiere;


· possibili fenomeni di instabilità geomorfologica dei versanti a seguito della costruzione di vie di comunicazione con intenso traffico pesante e movimento terra;

· rischio di inquinamento delle falde e delle acque di superficie a seguito di contatto con i fanghi di perforazione o altri inquinanti;


· modifica dell’andamento e della densità del drenaggio;


· asportazione e/o possibile alterazione degli orizzonti di suolo;

· possibili fenomeni di danneggiamento del fondo stradale causati da traffico pesante.



Sviluppo fasi di costruzione
· innesco di fenomeni erosivi della coltre di suolo anche su aree estese associato all’allestimento del cantiere dei vapordotti e ed altri collegamenti e delle vie di comunicazione;

· possibili fenomeni di instabilità geomorfologica (in stretto collegamento con l’azione erosiva summenzionata) dei versanti a seguito della costruzione di vie di comunicazione con intenso traffico pesante e movimento terra;


· rischio di inquinamento delle falde acquifere profonde e delle acque di superficie a seguito di contatto con i fanghi di perforazione o altri inquinanti;

· modifica dell’andamento e della densità del drenaggio;

· asportazione e/o possibile alterazione degli orizzonti di suolo;


· possibili fenomeni di danneggiamento del fondo stradale causati da traffico pesante.



Produzione
· fenomeni erosivi della coltre di suolo anche su aree estese se non mitigati da opere di rinverdimento;

· rischio di inquinamento delle falde acquifere profonde e delle acque di superficie a seguito di perdite accidentali di fluidi dai vapordotti, bifasedotti ecc....; interferenze con il regime idrogeologico (delle falde acq.) ed idrologico (del drenaggio superficiale);

· possibile alterazione degli orizzonti di suolo ad opera di inquinanti per eventi accidentali;


· possibili fenomeni di subsidenza causati dallo sfruttamento dei pozzi geotermici produttivi e da emungimento delle falde acquifere dalle stazioni di pompaggio acqua.
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Esplorazione

Studi sul campo 

x

SETTORE

superficiale

Prospezione sismica

x

GEOMORFOLOGIA

Prospezione termometrica o geotermica

x

x

x

Concessione Piancastagnaio

Esplorazione

Costruzione viabilità e  postaz. perforazione

x

x

x

x

x

x

profonda

Perforazione, pozzo di speriment. e prove 

x

x

x

x

x

Cantiere

x

x

x

x

x

x

Pozzo produttivo e impianti di sep. unificati

x

x

Costruzione vaporodotti e/o bifasedotti

x

x

x

x

x

Sviluppo

Costruzione nuove strade di servizio

x

x

x

x

x

fasi di

Costruzione centrale e attrezzature-servizi

x

x

x

x

x

costruzione

Costruzione acquedotti

x

x

x

x

x

Realizzazione nuovi elettrodotti

x

x

Sistemazioni ambientali

x

x

x

x

Cantiere

x

x

x

x

x

x

Funzionamento-manutenz. centrale e torri raff.

x

x

x

Produzione

Funzionamento-manutenz.vaporodotti/bifased.

x

x

x

x

Funzionamento-manutenz. acquedotti

x

x

Funzionamento-manutenz. elettrodotti

x

Chiusura pozzi sterili

x

Legenda impatti:

M

M

 -

Corsi d'acqua

o  = trascurabile

M

N

O

M

 - -

Versanti

M = minimizzabile

O

M

O

 +/-

Emergenze geol.- geomorf.

N = non minimizzabile

M

N

M

 - -

Acquifero delle vulcaniti

*  = positivo

Legenda effetti complessivi:

 +++ molto positivo

 ++   positivo
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2.2. Ambiti di Interesse Naturalistico: valutazione degli impatti TC "2.2. Ambiti di Interesse Naturalistico: valutazione degli impatti" \f C \l "3" 
2.2.1. Criteri di valutazione, ricettori di impatto, descrizione degli impatti TC "2.2.1. Criteri di valutazione, ricettori di impatto, descrizione degli impatti" \f C \l "4" 
CRITERI DI VALUTAZIONE

Per la valutazione degli impatti sulle componenti biotiche ed abiotiche di maggior interesse (emergenze vegetazionali, emergenze faunistiche, emergenze geomorfologiche) sono stati presi in esame gli Ambiti di Interesse Naturalistico (AIN), in precedenza definiti mediante l'Indice di Priorità Conservazionistica (IPC). Grazie all'applicazione di questo indice, che si basa su l'utilizzo congiunto di un insieme di caratteri naturali e non-naturali, quali i temi ambientali, la naturalità, il valore biogeografico di un taxon, il valore di diversità biologica e la presenza di impatto umano (cf. anche il paragrafo Ambiti di Interesse Naturalistico delle aree di concessione mineraria di coltivazione di Piancastagnaio e Bagnore e zone immediatamente circostanti) è stato, infatti, possibile segnalare e valutare la priorità di conservazione delle aree di concessione mineraria.  

La valutazione degli impatti è stata effettuata in base agli impianti geotermici esistenti e previsti nelle due aree di Concessione Mineraria Piancastagnaio e Bagnore.  Questi impianti ricadono in alcuni AIN di livello II e III e in aree non classificate;  gli AIN di livello I, di minor valore, non sono interessati da impianti.

RICETTORI D'IMPATTO

I ricettori coincidono con gli Ambiti di Interesse Naturalistico sopra definiti. Il valore naturalistico che essi esprimono, li rende particolarmente sensibili alle variazioni ambientali indotte dalle opere esistenti e in progetto.  Abbiamo ritenuto opportuno, definire come ricettore aggiuntivo, le aree delle concessioni minerarie non classificate negli Ambiti di Interesse Naturalistico. Queste zone che non possiedono emergenze geomorfologiche, vegetazionali o faunistiche hanno, infatti,  la maggiore concentrazione di impianti sia esistenti che previsti. La valutazione degli effetti che le varie generatrici comportano,  in queste zone, vanno quindi considerati come danni o miglioramenti, alla copertura vegetale, alla fauna e alla geomorfologia in genere.

La scelta dei singoli AIN come ricettori di impatto, é stata operata in quanto essi rappresentano unità che possono essere considerate omogenee nella risposta allo stesso tipo di effetto provocato dalle diverse generatrici di impatto. 

Si riporta di seguito uno schema degli AIN interessati dalle attività geotermiche con i tipi di impianti  esistenti e previsti.

AIN INTERESSATI DALLE ATTIVITÀ GEOTERMICHE

Concessione di Bagnore
Livello

/Classe 
Impianti esistenti
Impianti previsti

Versante SW del Cono Vulcanico del Monte Amiata,
II
pozzi per produzione e reiniezione, vapordotti scollegati
acquedotti e bifasedotti, vapordotti

Poggi la Banditella e la Sassaiola
III
vasche di accumulo, altri pozzi


Valli del Fiora e e del Torrente Scabbia
III
stazioni di pompaggio acqua, vasche di accumulo, pozzi per reiniezione e produzione
pozzi per produzione, vapordotti, acquedotti/bifasedotti, stazioni di pompaggio acqua

Valle del Torrente Zancona
III
pozzi per produzione
vapordotti, acquedotti/bifasedotti, pozzi per produzione

Pian del Perugino
II
pozzi per reiniezione


Concessione di Piancastagnaio
Livello

/Classe 
Impianti esistenti
Impianti previsti

Valli del Paglia e del Minestrone
III
vasche di accumulo, pozzi per reiniezione,
pozzi per produzione, vapordotti

Valle del Torrente Senna
III
vapordotti in rete, acquedotti, vapordotti scollegati,  vasche di accumulo, pozzi per produzione e reiniezione, altri pozzi, centrali
vapordotti, centrali, pozzi per produzione

Fossi Levine e Forcella
II
vapordotti in rete, pozzi per reiniezione,  acquedotti
vapordotti

Podere Strette
II
vapordotti, accquedotti, pozzi per produzione


Versante sud-orientale del Cono Vulcanico del Monte Amiata
II
postazioni soppresse, altri pozzi, vasche di accumulo, vapordotti in rete, acquedotti, pozzi per reiniezione, vapordotti scollegati
pozzi per produzione, vapordotti

DESCRIZIONE DEGLI IMPATTI

Gli impatti positivi sono da considerarsi limitati ai miglioramenti ambientali relativi alla componente Sviluppo fasi di costruzione e a quella di Produzione, in particolare per la fase chiusura dei pozzi, e al miglioramento delle conoscenze geologiche risultanti dagli studi sul campo della fase Esplorazione superficiale. 

Gli impatti trascurabili sono quelli relativi alla chiusura dei pozzi che portano danni temporanei leggeri conseguenti allo smantellamento e spianamento del terreno. 

Gli unici impatti minimizzabili sono quelli relativi al funzionamento e di conseguenza alla manutenzione delle centrali e dei relativi impianti tecnologici  ad esse connesse.

Le rimanenti generatrici causano  impatti negativi non minimizzabili.

Ogni qual volta viene costruito un impianto che richiede apertura di nuova viabilità, costruzione  di cantieri con occupazione permanente di suolo, si verifica irrimediabilmente un danno alle emergenze vegetazionali o alla vegetazione in genere che porta ad una perdita di habitat per la fauna. In molti casi anche le emergenze geomorfologiche vengono irreversibilmente danneggiate.



2.2.2. Schede di impatto, Schema riassuntivo degli impatti, Matrice attività-effetti-ricettori TC "2.2.2. Schede di impatto, Schema riassuntivo degli impatti, Matrice attività-effetti-ricettori" \f C \l "4" 
SCHEDA A

SCHEDE DI IMPATTO

Settore Ambiti di Interesse Naturalistico

Concessioni di Coltivazione Piancastagnaio e Bagnore

Scheda di Impatto n 1

COMPONENTE DELL'ATTIVITA':  Esplorazione superficiale


RAPPORTO CAUSA-EFFETTO:  

Perdita di vegetazione, alterazione del suolo, inquinamento acustico eventuali perdite di fango.

La perdita di vegetazione comporta una riduzione di habitat per specie di flora e fauna di interesse conservazionistico (es. Cicindela hybrida, falco pecchiaiolo, picchio rosso minore, calandro, culbianco, averla cenerina, ortolano). Vengono ridotte anche le superfici occupate da emergenze vegetazionali. Innesco di locali fenomeni erosivi. Possibile inquinamento delle acque di superficie e di falda con gravi conseguenze sulla fauna acquatica ( es. gambero di fiume, ghiozzo appenninico, vairone, rana italica). Possibili danni alla fauna  ad invertebrati terrestri. Disturbo alla fauna per l’aumento del rumore e per il passaggio dei veicoli pesanti.



METODO DI VALUTAZIONE: Sono stati presi in esame gli ambiti di interesse naturalistico, definiti in base all’applicazione dell’Indice di Priorità Conservazionistica (IPC ) che tiene conto del numero dei temi ambientali, della naturalità, del valore biogeografico, della diversità biologica e dell’impatto umano presenti in una data area. 



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: Eventuale costruzione di viabilità, esecuzione di piazzole e perforazioni, prospezioni sismiche, eventuali perdite di detriti derivanti dalla perforazione, studi legati alla geologia idrogeologia etc.

UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Piancastagnaio
Podere Strette (diffuso su tutto l’ambito); Valle del Torrente Senna (diffuso su tutto l’ambito);  Valli del Paglia e del Minestrone (superfici limitate e al margine dell’ambito considerato); Versante sud-orientale del Cono Vulcanico del Monte Amiata (impatto disperso in tutto il territorio); molto diffuso nelle aree non classificate.

Bagnore
Valli del Fiora e dello Scabbia (impatto diffuso su gran parte del territorio soprattutto nella Valle del Fiora); Valle del Torrente  Zancona (impatto limitato all’area di confine dell’ambito considerato); molto diffuso nelle aree non classificate in corrispondenza dell’abitato di Bagnore.

DIMENSIONI DELL'IMPATTO: l’impatto  risulta positivo, per il miglioramento delle conoscenze geologiche scaturite dagli studi sul campo, ma negativo e non minimizzabile, anche se localizzato, per le altre generatrici, dato che queste causano, inevitabilmente, la distruzione della copertura vegetale e danni alla fauna  ad essa associata.



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: L’impatto si determina durante la realizzazione delle opere e permane  in parte anche dopo.

REVERSIBILITA': l’impatto è reversibile nel caso che la postazione venga abbandonata.

EFFETTI COLLATERALI:



Scheda di Impatto n 2

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Esplorazione profonda


RAPPORTO CAUSA-EFFETTO:  Perdita di vegetazione, movimenti di terra, opere stradali, traffico di veicoli pesanti, deposito  di materiali.  Disturbo e aumento di stress per la fauna selvatica. La perdita di vegetazione comporta una riduzione di habitat per specie di flora e fauna di interesse conservazionistico (es. Cicindela hybrida, falco pecchiaiolo, occhione, picchio rosso minore, calandro, averla cenerina, culbianco, ortolano). Vengono ridotte anche le superfici occupate da emergenze vegetazionali e faunistiche. Il denudamento innesca fenomeni di dissesto di superficie. Possibile inquinamento per eventi accidentali delle acque di superficie e di falda ad opera dei fanghi di perforazione. Possibili danni alla fauna terrestre ed acquatica (es. gambero di fiume, ghiozzo, vairone, rana italica).



METODO DI VALUTAZIONE: Sono stati presi in esame gli ambiti di interesse naturalistico, definiti in base all’applicazione dell’Indice di Priorità Conservazionistica (IPC ) che tiene conto del numero dei temi ambientali, della naturalità, del valore biogeografico, della diversità biologica e dell’impatto umano presenti in una data area. 



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO:

Costruzione di viabilità,  perforazione  pozzi di sperimentazione ,  prove di produzione, costruzione di cantieri.



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Piancastagnaio
Podere Strette (diffuso su tutto l’ambito); Valle del Torrente Senna (diffuso su tutto l’ambito);  Valli del Paglia e del Minestrone (superfici limitate e al margine dell’ambito considerato); Versante sud-orientale del Cono Vulcanico del Monte Amiata (impatto disperso in tutto il territorio); molto diffuso nelle aree non classificate.

Bagnore
Valli del Fiora e dello Scabbia (impatto diffuso su gran parte del territorio soprattutto nella Valle del Fiora); Valle del Torrente  Zancona (impatto limitato all’area di confine dell’ambito considerato); molto diffuso nelle aree non classificate in corrispondenza dell’abitato di Bagnore.



DIMENSIONI DELL'IMPATTO: l’impatto é negativo e non minimizzabile per i temi botanici e zoologici ma parzialmente  minimizzabile per il settore geomorfologico. 



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: L’impatto si determina durante la realizzazione delle opere e permane in parte  anche dopo l’esaurimento del pozzo.  



REVERSIBILITA': L’impatto è parzialmente reversibile  solo se la postazione viene abbandonata prima della messa in produzione, in questo caso le zone interessante potrebbero riacquistare  la copertura vegetale originaria.



EFFETTI COLLATERALI:  alterazione delle caratteristiche del suolo con perdita di habitat originari



Scheda di Impatto n 3

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Sviluppo fasi di costruzione


RAPPORTO CAUSA-EFFETTO:  Perdita di vegetazione per la realizzazione dei corridoi di percorso, movimenti di terra, costruzione di viabilità, messa in opera dei cantieri. Aumento di stress  per la fauna selvatica.  Disturbo alla fauna  selvatica  conseguente all’aumento del livello del rumore e del traffico dei veicoli pesanti.

La perdita di vegetazione comporta una riduzione di habitat per specie di flora e fauna di interesse conservazionistico (es. Cicindela hybrida,  falco pecchiaiolo,  occhione, picchio rosso minore, calandro, averla cenerina, culbianco, ortolano). Vengono ridotte anche le superfici occupate da emergenze vegetazionali. Il denudamento ed i movimenti terra innescano fenomeni di dissesto di superficie. Eventuale inquinamento delle acque di superficie e di falda ad opera di accidentale perdita di gas, vapori e liquidi geotermici e conseguenti danni alla fauna terrestre e acquatica (es. gambero di fiume, ghiozzo appenninico, vairone, rana italica).



METODO DI VALUTAZIONE: Sono stati presi in esame gli ambiti di interesse naturalistico, definiti in base all’applicazione dell’Indice di Priorità Conservazionistica (IPC ) che tiene conto del numero dei temi ambientali, della naturalità, del valore biogeografico, della diversità biologica e dell’impatto umano presenti in una data area. 



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: Messa in produzione dei pozzi, costruzione di nuova viabilità, cantieri, vapordotti e/o bifasedotti, acquedotti,  elettrodotti,  centrali e relative attrezzature e servizi, realizzazione di  elettrodotti, sistemazioni ambientali. 



UBICAZIONE DELL'IMPATTO:  

Piancastagnaio
Valli del Paglia e del Minestrone (superfici limitate e al margine dell’ambito considerato); Valle del Torrente Senna (impatto diffuso in gran parte del territorio); Fossi Levine e del Forcella (impatto diffuso in gran parte del territorio); Versante sud-orientale del Cono Vulcanico del Monte Amiata (impatto disperso in tutto il territorio); molto diffuso nelle aree non classificate.

Bagnore
Valli del Fiume Fiora e del Torrente Scabbia (impatto diffuso su gran parte del territorio soprattutto nella Valle del Fiora); versante sud-occidentale del Cono Vulcanico del Monte Amiata (impatto limitato all’area circostante l’abitato di Bagnore); Valle del Torrente Zancona (impatto limitato all’area di confine dell’ambito considerato); molto diffuso nelle aree non classificate in corrispondenza dell’abitato di Bagnore.

DIMENSIONI DELL'IMPATTO: molto negativo e non minimizzabile, dato che si verificano soprattutto, danni permanenti forti dovuti alla costruzione di pozzi e centrali. Impatto positivo solo nel caso delle sistemazioni ambientali.



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: L’impatto si determina durante la realizzazione delle opere e permane con la messa in funzione degli impianti e anche dopo il loro abbandono.



REVERSIBILITA': impatto non reversibile in quanto implica la costruzione di opere durature.



EFFETTI COLLATERALI:  Alterazione delle caratteristiche del suolo con perdita di habitat originari.



NOTE: L’ulteriore sviluppo geotermico nell’area di Concessione Bagnore, provocherà l’aumento dello sfruttamento della cava in località Poggio la Sassaiola, con conseguente perdita di ambienti rocciosi estremamente interessanti sotto il profilo faunistico e floristico-vegetazionale.



Scheda di Impatto n 4

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Produzione


RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: emissioni di gas, vapori, fluidi, erosione del suolo, aumento del rumore, aumento della temperatura del terreno, perdita di vegetazione, riduzione di habitat per specie di fauna di interesse conservazionistico (es.  Cicindela hybrida,  falco pecchiaiolo,  occhione, picchio rosso minore, calandro, culbianco,  averla cenerina,  ortolano). Aumento del disturbo alla fauna. Le emissioni di gas incondensabili possono  provocare danni alla vegetazione ed alla fauna. Possibile inquinamento delle acque di superficie e di falda causato da perdite e blowouts (eventi accidentali) degli impianti in esercizio e conseguenti danni alla fauna (es. gambero di fiume, ghiozzo  appenninico, vairone, rana italica). 



METODO DI VALUTAZIONE: Sono stati presi in esame gli ambiti di interesse naturalistico, definiti in base all’applicazione dell’Indice di Priorità Conservazionistica (IPC ) che tiene conto del numero dei temi ambientali, della naturalità, del valore biogeografico, della diversità biologica e dell’impatto umano presenti in una data area. 



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: 

Funzionamento e manutenzione della centrale e delle torri di raffreddamento, dei vapordotti/bifasedotti, degli acquedotti, degli elettrodotti e chiusura dei pozzi sterili con sistemazioni ambientali. 



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Piancastagnaio
Valli del Paglia e del Minestrone (superfici limitate e al margine dell’ambito considerato); Valle del Torrente Senna (impatto diffuso in gran parte del territorio); Fossi Levine e del Forcella (impatto diffuso in gran parte del territorio); Pod. Strette (impatto su tutto il territorio); Versante sud-orientale del Cono Vulcanico del Monte Amiata (impatto disperso in tutto il territorio); molto diffuso nelle aree non classificate.

Bagnore
Valli del Fiume Fiora e del Torrente Scabbia (impatto diffuso su gran parte del territorio soprattutto nella Valle del Fiora); versante sud-occidentale del Cono Vulcanico del Monte Amiata (impatto limitato all’area circostante l’abitato di Bagnore); Poggi la Banditella e la Sassaiola (localizzato nella zona prossima alla cava di Poggio la Sassaiola); Valle del Torrente Zancona (impatto limitato nell’area di confine dell’ambito considerato); molto diffuso nelle aree non classificate in corrispondenza dell’abitato di Bagnore.

DIMENSIONI DELL'IMPATTO: impatto attualmente molto negativo, ma minimizzabile,  positivo solo nel caso delle sistemazioni ambientali conseguenti alla chiusura dei pozzi sterili.



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO:  L’impatto si origina  e permane  per tutto il periodo di funzione degli impianti produttivi e anche dopo il loro abbandono.



REVERSIBILITA':  L’impatto  non è reversibile in quanto apporta danni permanenti forti dovuti al funzionamento e alla manutenzione delle centrali e delle infrastrutture connesse.



EFFETTI COLLATERALI:  Possibili variazioni  microclimatiche  con perdita di habitat originari.



NOTE: Le stazioni di pompaggio esistenti nel Torrente Scabbia e nel Fiora causano gravi alterazioni  agli ambienti interessati con ripercussioni negative su flora fauna e geomorfologia.




SCHEMA RIASSUNTIVO DEGLI IMPATTI

Settore Ambiti di Interesse Naturalistico 

Concessione Piancastagnaio

COMPONENTI ATTIVITÀ


IMPATTI

Esplorazione  superficiale
· miglioramento delle conoscenze geologiche in generale ed idrogeologiche;

· perdita di superfici occupate da castagneti cedui (Habitat naturali di interesse comunitario) e da vegetazione golenale;

· perdita di habitat di specie di fauna di interesse conservazionistico come falco pecchiaiolo, picchio rosso minore, occhione e calandro 

· possibili inquinamenti delle acque di superficie e di falda per eventi accidentali e conseguenti danni alla fauna acquatica (es. ghiozzo appenninico, vairone)  


Esplorazione  profonda
· miglioramento delle conoscenze geologiche in generale ed idrogeologiche;

· perdita di superfici occupate da castagneti cedui (Habitat naturali di interesse comunitario) e da vegetazione golenale e da formazioni erbacee delle erosioni argillose; 

· perdita di habitat di specie di fauna di interesse conservazionistico come falco pecchiaiolo, picchio rosso minore, occhione, calandro;

· innesco di fenomeni di dissesto di superficie dovuti al denudamento associato a questa componente di attività. Possibile inquinamento delle acque di superficie e di falda per eventi accidentali ad opera dei fanghi di perforazione e conseguenti danni a specie di fauna acquatica (es. ghiozzo appenninico, vairone e rana italica) 



Sviluppo fasi di costruzione
· perdita di superficie occupata da vegetazione golenale e ripariale e da castagneti cedui (Habitat naturali di interesse comunitario) e da formazioni erbacee delle erosioni argillose;  

· perdita di habitat di specie di fauna di interesse conservazionistico come falco pecchiaiolo, picchio rosso minore, occhione, calandro.

· innesco di fenomeni di dissesto di superficie dovuti al denudamento ed ai movimenti terra. Possibile inquinamento delle acque di superficie e di falda ad opera di accidentale perdita di gas, vapori e liquidi geotermici; 

· miglioramenti ambientali.


Produzione
· perdita di superficie occupata da vegetazione golenale e ripariale e da castagneti cedui (Habitat naturali di interesse comunitario) e da formazioni erbacee delle erosioni argillose;
· perdita di habitat di specie di fauna di interesse conservazionistico come picchio rosso minore, occhione e calandro,  ortolano;

· possibile inquinamento delle acque di superficie e di falda per eventi accidentali causati da perdite e blowouts degli impianti in esercizio; 
· miglioramenti ambientali.

SCHEMA RIASSUNTIVO DEGLI IMPATTI

Settore Ambiti di Interesse Naturalistico 

Concessione  Bagnore

COMPONENTI ATTIVITÀ


IMPATTI

Esplorazione  superficiale
· miglioramento delle conoscenze geologiche in generale ed idrogeologiche;

· perdita di superficie occupata da vegetazione golenale e ripariale;  

· perdita di habitat di specie di fauna di interesse, conservazionistico come  Cicindela hybrida,  occhione, calandro e averla cenerina. Si potrebbero inoltre verificare alterazioni della qualità delle acque con conseguente perdita di habitat  per specie  di interesse comunitario come il gambero di fiume, il vairone, il ghiozzo appenninico e la ran italica.

· possibili inquinamenti delle acque di superficie e di falda per eventi accidentali. 


Esplorazione  profonda
· miglioramento delle conoscenze geologiche in generale ed idrogeologiche;

· perdita di superficie occupata da vegetazione golenale e ripariale;  

· perdita di habitat di specie di fauna di interesse, conservazionistico come  Cicindela hybrida,  occhione, calandro, averla cenerina. Si potrebbero inoltre verificare alterazioni della qualità delle acque con conseguente perdita di habitat  per specie  di interesse comunitario come il gambero di fiume, il vairone, il ghiozzo appenninico e la ran italic.; 

· innesco di fenomeni di dissesto di superficie dovuti al denudamento associato a questa componente di attività. Possibile inquinamento per eventi accidentali delle acque di superficie e di falda ad opera dei fanghi di perforazione. 



Sviluppo fasi di costruzione
· perdita di superficie occupata da vegetazione golenale e ripariale, di castagneti da frutto; 

· perdita di habitat di specie di fauna di interesse conservazionistico come picchio rosso minore, occhione e calandro;

· innesco di fenomeni di dissesto di superficie dovuti al denudamento ed ai movimenti terra. Possibile inquinamento delle acque di superficie e di falda ad opera di accidentale perdita di gas, vapori e liquidi geotermici; 

· miglioramenti ambientali.


Produzione
· perdita di superficie occupata da vegetazione golenale e ripariale, da castagneti da frutto e da formazioni erbacee delle stazioni rupestri e delle pietraie; 

· perdita di habitat di specie di fauna di interesse conservazionistico come occhione, calandro, averla cenerina, culbianco e ortolano;

· possibile inquinamento delle acque di superficie e di falda per eventi accidentali causati da perdite e blowouts degli impianti in esercizio; 
· miglioramenti ambientali.

[image: image5.wmf]SCHEDA C

ARPAT  Agenzia Regionale per la protezione ambientale della Toscana

Studio-Valutazione Paesistico-Territoriale delle aree interessate  dalle esistenti e previste  

Centrali Geotermoelettriche dell'ENEL, dai relativi impianti tecnologici e dalle infrastrutture 

connesse nell'Area Amiatina

Matrice attività-effetti-ricettori  

COMPONENTI

GENERATRICI

Esplorazione

Studi sul campo 

+

SETTORE

superficiale

Prospezione sismica

+

+

+

AMBITI DI INTERESSE NATURALISTICO

Prospezione termometrica o geotermica

+

+

+

Concessione Piancastagnaio

Esplorazione

Costruzione viabilità e  postaz. perforazione

+

+

profonda

Perforazione, pozzo di speriment. e prove 

+

+

Cantiere

+

+

Pozzo produttivo e impianti di sep. unificati

+

+

Costruzione vaporodotti e/o bifasedotti

+

+

Sviluppo

Costruzione nuove strade di servizio

+

+

fasi di

Costruzione centrale e attrezzature-servizi

+

+

costruzione

Costruzione acquedotti

+

+

Realizzazione nuovi elettrodotti

+

+

Sistemazioni ambientali

+

Cantiere

+

+

Funzionamento-manutenz. centrale e torri raff.

+

Produzione

Funzionamento-manutenz.vaporodotti/bifased.

+

Funzionamento-manutenz. acquedotti

+

Funzionamento-manutenz. elettrodotti

+

Chiusura pozzi sterili

+

+

Miglioramento delle conoscenze geologiche

Miglioramento ambientale

Danno temporaneo leggero

Danno temporaneo medio

Danno temporaneo forte

Danno permanente leggero

Danno permanente medio

Danno permanente forte

Legenda impatti:

*

*

N

N

N

N

N

 - -

Valli del Paglia e del Minestrone (III)

o  = trascurabile

*

*

N

N

N

N

N

 - - -

Valle del Torrente Senna (III)

M = minimizzabile

N

N

 - - 

Fossi Levine e del Forcella (II)

N = non minimizzabile

N

N

 -

Podere Strette (II)

*  = positivo

*

*

o

N

N

N

N

N

 - -

Versante S-E del Cono Vulc. M. Amiata (II)

*

*

o

N

N

N

N

N

 - - -

Aree non classificate

Legenda effetti complessivi:

 +++ molto positivo

 

 ++   positivo

 +    moderatamente positivo

 +/- scarso-assente

 -    moderatamente negativo

 --   negativo

 --- molto negativo

EFFETTI

EFFETTI COMPLESSIVI

RICETTORI

AMBITI DI INTERSSE NATURALISTICO

(Livello di Interesse Naturalistico)


[image: image6.wmf]SCHEDA C

ARPAT  Agenzia Regionale per la protezione ambientale della Toscana

Studio-Valutazione Paesistico-Territoriale delle aree interessate  dalle esistenti e previste  

Centrali Geotermoelettriche dell'ENEL, dai relativi impianti tecnologici e dalle infrastrutture 

connesse nell'Area Amiatina

Matrice attività-effetti-ricettori  

COMPONENTI

GENERATRICI

Esplorazione

Studi sul campo 

+

SETTORE

superficiale

Prospezione sismica

+

+

+

AMBITI DI INTERESSE NATURALISTICO

Prospezione termometrica o geotermica

+

+

+

Concessione Bagnore

Esplorazione

Costruzione viabilità e  postaz. perforazione

+

+

profonda

Perforazione, pozzo di speriment. e prove 

+

+

Cantiere

+

+

Pozzo produttivo e impianti di sep. unificati

+

+

Costruzione vaporodotti e/o bifasedotti

+

+

Sviluppo

Costruzione nuove strade di servizio

+

+

fasi di

Costruzione centrale e attrezzature-servizi

+

+

costruzione

Costruzione acquedotti

+

+

Realizzazione nuovi elettrodotti

+

+

Sistemazioni ambientali

+

Cantiere

+

+

Funzionamento-manutenz. centrale e torri raff.

+

Produzione

Funzionamento-manutenz.vaporodotti/bifased.

+

Funzionamento-manutenz. acquedotti

+

Funzionamento-manutenz. elettrodotti

+

Chiusura pozzi sterili

+

+

Miglioramento delle conoscenze geologiche

Miglioramento ambientale

Danno temporaneo leggero

Danno temporaneo medio

Danno temporaneo forte

Danno permanente leggero

Danno permanente medio

Danno permanente forte

Legenda impatti:

*

*

N

N

N

N

N

 - - -

Valli del Fiora e dello Scabbia (III)

o  = trascurabile

N

N

N

 - -

Versante S-W del Cono Vulc. M. Amiata (II)

M = minimizzabile

*

*

N

N

N

N

N

 - -

Valle del Torrente Zancona (III)

N = non minimizzabile

N

 -

Poggi la Banditella e la Sassaiola (III)

*  = positivo

N

 +/-

Pian del Perugino (II)

*

*

o

N

N

N

N

N

 - - -

Aree non classificate

Legenda effetti complessivi:

 +++ molto positivo

 ++   positivo

 +    moderatamente positivo

 +/- scarso-assente

 -    moderatamente negativo

 --   negativo

 --- molto negativo

EFFETTI

EFFETTI COMPLESSIVI

RICETTORI

AMBITI DI INTERESSE NATURALISTICO

(Livello di Interesse Naturalistico)


2.3. Fragilità degli Ecosistemi: valutazione degli impatti TC "2.3. Fragilità degli Ecosistemi: valutazione degli impatti" \f C \l "3" 
2.3.1. Criteri di valutazione, ricettori di impatto, descrizione degli impatti TC "2.3.1. Criteri di valutazione, ricettori di impatto, descrizione degli impatti" \f C \l "4" 
CRITERI DI VALUTAZIONE

Al fine di valutare l’impatto delle opere connesse al potenziamento dello sfruttamento delle risorse geotermiche per fini energetici sull’ambiente, il territorio è stato suddiviso in ecosistemi classificati secondo il grado di fragilità, che scaturisce da una sintesi dei più importanti indicatori che ne definiscono le peculiarità. 

Gli organismi viventi e l’ambiente non vivente (abiotico) sono legati tra loro in modo inseparabile e interagiscono reciprocamente. Un sistema ecologico o ecosistema è un’unità che include tutti gli organismi in una data area interagenti con l’ambiente fisico in modo tale che un flusso di energia porta una ben definita struttura trofica, a una diversità biotica, e a una ciclizzazione della materia all’interno del sistema (Odum P.E., 1973).
I sistemi così definiti sono stati ulteriormente classificati in base alla loro fragilità che si definisce come il grado di sensibilità degli habitat, delle comunità e delle specie ai cambiamenti ambientali, comprendendo sia i fattori di disturbo naturali sia quelli antropici (Ratcliffe, 1977). In questo senso fragilità è l’opposto di stabilità: alta fragilità è uguale a bassa stabilità (Nilsson e Grelsson, 1995). La fragilità degli ecosistemi pertanto ha due componenti: una (fragilità intrinseca) propria e tipica di ogni ecosistema difficilmente quantificabile indipendente da eventi di disturbo, l’altra componente (fragilità apparente) è quella che si riesce a quantificare e a valutare ed è il risultato invece delle azioni di disturbo naturali o antropogeniche. E’ evidente che gli effetti dei disturbi arrecati dalle opere umane sui cambiamenti della composizione e dell’abbondanza specifica e delle componenti strutturali degli ecosistemi dovrà essere valutata attraverso un’azione di monitoraggio su una scala temporale appropriata, compatibile sia all’entità del disturbo sia agli specifici tipi di ecosistemi coinvolti.

In conseguenza a quanto sopra detto è indispensabile definire gli effetti che le generatrici, derivanti dalle varie singole azioni necessarie al compimento di una determinata fase di lavoro, causano sui recettori. Per definire le generatrici d’impatto è necessario scomporre ogni singola fase in modo da evidenziare le azioni elementari che generano effetti sui recettori sensibili, nel nostro caso gli ecosistemi suddivisi nelle diverse classi di fragilità.

RICETTORI DI IMPATTO

Per affrontare il problema delle valutazioni è necessario definire gli impatti che le generatrici dell’opera causano sui recettori-ecositemi. A tal scopo ci è sembrato opportuno classificare tali effetti secondo una scale temporale e nello stesso tempo attraverso un grado di intensità. Gli effetti sono stati definiti come disturbi intesi come turbative ai processi ecosistemici ed attraverso la temporalità secondo diversi gradi di intensità per mettere in evidenza la capacità omeostatica del sistema ecologico. In pratica ecositemi fragili presentano una più alta vulnerabilità alle azioni turbative esterne il che conduce ad una scarsa capacità omeostatica del sistema, cioè sistemi incapaci di ripristinare le condizioni antecedenti agli effetti delle turbative (generatrici).Gli effetti, distinti in base alla durata dellla perturbazione e dall’eventuale permanenza del danno, sono stati così codificati:

Disturbo temporaneo leggero, medio, forte: si tratta in genere di danni causati dall’apertura di viabilità sia per il trasporto di mezzi che dei fluidi geotermici, o per l’apertura di pozzi, la cui durata può essere breve o media ma comunque l’azione perturbativa all’ecosistema può essere assorbita nel medio periodo.

Disturbo permannente leggero, medio, forte: in genere riguarda i danni prodotti da aperture di grosse strade ad elevato traffico soprattutto di mezzi pesanti, dalla contaminazione dell’aria o del terreno per perdite di fluidi gfeotermici o fanghi bentonitici, sia controllate che per incidenti, dalle emissioni delle torri di raffreddamento. In questi casi i danni all’ecosistema sono irreversibili, e più intensi tanto più l’ecosistema si trova in una categoria alta di fragilità cioè di estrema vulnerabilità
VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI
Dall’analisi delle due matrici d’impatto si può osservare come nell’area di Piancastagnaio gli effetti complessivi sugli ecosistemi sono pesanti sia per densità d’impianti che per l’alta fragilità delle aree interessate. A Bagnore complessivamente la situazione è migliore. Le opere sono più contenute che a Piancastagnaio e soprattutto ubicate in aree a fragilità bassa o non classificate.

Qui di seguito si riportano per le due aree di concessione le zone critiche:

Bagnore

· Zona 1: Costruzione di acquedotti, vapordotti, bifasedotti fra BAGNORE 3bis - 3bisA. Interazioni con ecosistemi classificati a fragilità media.

· Zona 2: Costruzione di acquedotti, vapordotti, bifasedotti fra BAGNORE 19 e BAGNORE 22. Interazioni con ecosistemi classificati a fragilità media.

· Zona 3: BAGNORE 27, 27A, 27B: Pozzo per produzione. Impatta in zone di confine fra aree rimboschite (fragilità bassa) e praterie naturale (fragilità media).

· Zona 4: BAGNORE 26, 26A, 26B: Pozzo per produzione. Interessa aree forestali a querceti misti classificate a fragilità alta.

· Zona 5: Stazione di pompaggio PORCARECCIA. Possibili interazioni col regime idrico di falda del Fiume Fiora e conseguenti ripercussioni su aree golenali fragili (fragilità alta)

· Zona 6: Area di costruzione della Centrale BAGNORE 3. Ricade in un area non classificata ma le sue emissioni gassose e/o di fluidi geotermici possono interessare tutte le aree naturali contermini sia in forma acuta (circa 500 m dalla centrale) sia in forma cronica o latente in tutto il territorio.

Piancastagnaio

· Zona 1: Costruzione nuovi pozzi per produzione e vapordotti fra le centrali PIANCASTAGNAIO 4 e 5 e i pozzi PC 31, 31A, 31B, e PC 22 e PC 22bisR. Interessano aree classificate a fragilità alta

· Zona 2: Costruzione centrale PIANCASTAGNAIO 6. Interessa aree classificate a fragilità alta (Querceti misti) inoltre le emissioni gassose e/o di fluidi geotermici possono interessare tutte le aree naturali contermini sia in forma acuta (circa 500 m dalla centrale) sia in forma cronica o latente in tutto il territorio.. 

· Zona 3: : Costruzione nuovi pozzi per produzione e vapordotti fra i pozzi PC 37, 37A, 37B, 37C, 37D e PC 38, 38A, 38B, 38C. Interessano un’area golenale (fosso del cristallo) classificate a fragilità alta.

2.3.2. Schede di impatto, Schema riassuntivo degli impatti, Matrice attività-effetti-ricettori TC "2.3.2. Schede di impatto, Schema riassuntivo degli impatti, Matrice attività-effetti-ricettori" \f C \l "4" 
SCHEDA A

SCHEDE DI IMPATTO

Settore Fragilità degli Ecosistemi

Concessioni di Coltivazione Piancastagnaio e Bagnore

Scheda di Impatto n.1

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Esplorazione superficiale



RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: Detrazione modesta di vegetazione e di suolo, disturbo nei diversi livelli trofici dell’ecosistema (cominità animali e vegetali), , possibilità di contaminazione chimica per eventi accidentali dovuti alla perdita di fanghi bentonitici.



METODO DI VALUTAZIONE: Si sono distinti gli effetti in base alla durata dellla perturbazione e dall’eventuale permanenza del danno legata alle capacità omeostatiche dell’ecosistema e alla natura dell’impatto



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: Prospezione sismica, temometrica e geotermica, Esecuzione piazzole e perforazione



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: Su tutta l’area di studio (Bagnore e Piancastagnaio)



DIMENSIONI DELL'IMPATTO: Temporaneo leggero: dovuta allla detrazione di vegetazione, erosione, disturbo all’ecosistema; temporaneo medio e forte alla possibilità di contaminazione causata da perdite di fanghi bentonitici



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: Tutta la durata della fase di esplorazione superficiale e permanenza lieve alla sua conclusione



REVERSIBILITA': Temporaneo medio: completamente reversibile in tempi medio-lunghi.



EFFETTI COLLATERALI: 



Scheda di Impatto n.2

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Esplorazione profonda



RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: Detrazione di vegetazione e di suolo, disturbo nei diversi livelli trofici dell’ecosistema (cominità animali e vegetali), modifiche dell’assetto idrogeologico, possibilità di contaminazione chimica per eventi accidentali dovuti alla perdita di fanghi bentonitici.



METODO DI VALUTAZIONE: Si sono distinti gli effetti in base alla durata dellla perturbazione e dall’eventuale permanenza del danno legata alle capacità omeostatiche dell’ecosistema e alla natura dell’impatto



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: Costruzione viabilità, postazioni di perforazione e cantiere



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Piancastagnaio
Tutti i pozzi produttivi previsti ubicati in vari punti dell’area di Concessione (vedi Tav. 11 a) e le relative aree contermini per una superficie complessiva di 35.000 mq. tra postazione nel suo insieme e strade per ogni postazione.
Bagnore 

Tutti i pozzi produttivi previsti  ubicati in vari punti dell’area di Concessione (vedi Tav. 11 b) e le relative aree contermini per una superficie complessiva di 35.000 mq. tra postazione nel suo insieme e strade per ogni postazione.



DIMENSIONI DELL'IMPATTO: Temporaneo leggero: dovuta allla detrazione di vegetazione, erosione, disturbo all’ecosistema; permanente medio dovuto alla possibilità di contaminazione causata da perdite di fluidi geotermici  e/o fanghi bentonitici



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: Per la realizzazione delle opere edili di preparazione e costruzione è stimato un arco temporale di circa 6-7 mesi, mentre  la perforazione e le prove di produzione sono necessari circa 7-8 mesi


REVERSIBILITA': Temporaneo medio: completamente reversibile in tempi medio-lunghi.



EFFETTI COLLATERALI: 



Scheda di Impatto n.3

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Sviluppo fasi di costruzione



RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: Detrazione di vegetazione e di suolo, disturbo nei diversi livelli trofici dell’ecosistema (cominità animali e vegetali), impermeabilizzazione suoli possibilità di contaminazione chimica ad opera di  accidentale perdita di gas, vapori e liquidi geotermici.



METODO DI VALUTAZIONE: Si sono distinti gli effetti in base alla durata dellla perturbazione e dall’eventuale permanenza del danno legata alle capacità omeostatiche dell’ecosistema e alla natura dell’impatto



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: Pozzo produttivo; costruzione vapordotti e/o bifasedotti, strade, centrale, acquedotti, eletrodotti, cantiere.



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Piancastagnaio 

Tutte le aree interessate dalle previsioni di sviluppo (Centrali di Piancastagnaio 6 e Piancastagnaio 7, circa 10 Km. di vapordotti, 8 Km. di bifasedotti) , nonché la messa in esercizio dei pozzi di produzione già esplorati con il completamento delle postazioni (vedi Tav. 11 a).

Bagnore
Tutte le aree interessate dalle previsioni di sviluppo (Centrale di Bagnore 3, circa 6 Km. Di vapordotti, 9 Km. Di bifasedotti), nonché la messa in esercizio dei pozzi di produzione già esplorati con il completamento delle postazioni (vedi Tav. 11 b).


DIMENSIONI DELL'IMPATTO: Temporaneo medio dovuta allla detrazione di vegetazione, erosione, modifiche dei drenaggi, disturbo all’ecosistema; temporaneo forte alla possibilità di contaminazione causata da perdite di liquidi geotermici; permanente leggero dovuto alle opere connesse al trasporto di mezzi edi fluidi geotermici: strade, vapordotti, acquedotti ed elettrodotti; permanente medio causato sia all’impatto delle opere nel loro complesso sia per l’alta densità di elettrodotti in relazione soprattutto all’emissione di onde eletromagnetiche.



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: Per la realizzazione delle opere edili di costruzione è stimato un arco temporale di 3 mesi di lavoro per ogni Km di vapordotto-bifasedotto, di 2 mesi di lavoro per ogni Km di acquedotto e di  circa 2 anni per una centrale


REVERSIBILITA': Temporaneo medio: completamente reversibile in tempi medio-lunghi. temporaneo forte parzialmente reversibile (dipende dall’entità della contaminazione).

EFFETTI COLLATERALI: 

Scheda di Impatto n.4

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Produzione



RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: Detrazione di vegetazione e di suolo, disturbo nei diversi livelli trofici dell’ecosistema (cominità animali e vegetali), impermeabilizzazione suoli possibilità di eventuale contaminazione chimica per la perdita di fluidi geotermici. Inquinamento atmosferico con effetti acuti e/o cronici ipotizzabili in un intorno di 500 m dalla centrale e di poche dicine di metri da un pozzo produttivo.



METODO DI VALUTAZIONE: Si sono distinti gli effetti in base alla durata dellla perturbazione e dall’eventuale permanenza del danno legata alle capacità omeostatiche dell’ecosistema e alla natura dell’impatto



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: Funzionamento e manutenzione della cntrale, vapordotti e/o bifasedotti, acquedotti ed elettrodotti.



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: Piancastagnaio 

Tutte le aree interessate dall’esercizio di tutti gli impianti nuovi che si andranno a sommare a quelli già esistenti compresi i pozzi di reiniezione (vedi Tav. 11 a).

Bagnore
Tutte le aree interessate dall’esercizio di tutti gli impianti nuovi che si andranno a sommare a quelli già esistenti compresi i pozzi di reiniezione (vedi Tav. 11 b).



DIMENSIONI DELL'IMPATTO: Temporaneo forte dovuto alla possibilità di contaminazione causata da eventuali perdite di fluidi geotermici; permanente leggero dovuto alle opere connesse al trasporto di mezzi e di fluidi geotermici: strade, vapordotti, acquedotti ed elettrodotti; permanente forte causato dalle emissioni di gas e vapori con effetti acuti e/o cronici in un intorno di 500 m dalle torri di raffreddamento.



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO:

Tutto il periodo di funzionamento degli impianti



REVERSIBILITA':Temporaneo forte parzialmente reversibile (dipende dall’entità della contaminazione).



EFFETTI COLLATERALI: 



SCHEDA  B

SCHEMA RIASSUNTIVO DEGLI IMPATTI

Settore Fragilità degli Ecosistemi

Concessione di Coltivazione Piancastagnaio e Bagnore

COMPONENTI ATTIVITÀ


IMPATTI

Esplorazione  superficiale
Detrazione modesta di vegetazione e di suolo, disturbo nei diversi livelli trofici dell’ecosistema (comunità animali e vegetali),  possibilità di contaminazione chimica per la eventuale perdita di fanghi bentonitici.



Esplorazione  profonda
Detrazione di vegetazione e di suolo, disturbo nei diversi livelli trofici dell’ecosistema (comunità animali e vegetali), modifiche dell’assetto idrogeologico, possibilità di contaminazione chimica per la eventuale perdita di fluidi geotermici e/o fanghi bentonici.





Sviluppo fasi di costruzione
Detrazione di vegetazione e di suolo, disturbo nei diversi livelli trofici dell’ecosistema (cominità animali e vegetali), impermeabilizzazione suoli possibilità di contaminazione chimica ad opera di  accidentale perdita di gas, vapori e liquidi geotermici.





Produzione
Detrazione di vegetazione e di suolo, disturbo nei diversi livelli trofici dell’ecosistema (cominità animali e vegetali), impermeabilizzazione suoli possibilità di contaminazione chimica per la perdita eventuale di fluidi geotermici e/o fanghi bentonici. Inquinamento atmosferico con effetti acuti e/o cronici ipotizzabili in un intorno di 500 m dalla centrale e di poche dicine di metri da un pozzo produttivo.






[image: image7.wmf]SCHEDA C

ARPAT  Agenzia Regionale per la protezione ambientale della Toscana

Studio-Valutazione Paesistico-Territoriale delle aree interessate  dalle esistenti e previste  

Centrali Geotermoelettriche dell'ENEL, dai relativi impianti tecnologici e dalle infrastrutture 

connesse nell'Area Amiatina

Matrice attività-effetti-ricettori  

COMPONENTI

GENERATRICI

Esplorazione

Studi sul campo 

SETTORE

superficiale

Prospezione sismica

X

FRAGILITA'  DEGLI ECOSISTEMI

Prospezione termometrica o geotermica

X

X

Concessione di Piancastagnaio

Esplorazione

Costruzione viabilità e  postaz. perforazione

X

X

profonda

Perforazione, pozzo di speriment. e prove 

X

X

Cantiere

X

Pozzo produttivo e impianti di sep. unificati

X

Costruzione vaporodotti e/o bifasedotti

X

X

Sviluppo

Costruzione nuove strade di servizio

X

X

fasi di

Costruzione centrale e attrezzature-servizi

X

X

X

costruzione

Costruzione acquedotti

X

X

Realizzazione nuovi elettrodotti

X

X

Sistemazioni ambientali

Cantiere

X

Funzionamento-manutenz. centrale e torri raff.

X

X

Produzione

Funzionamento-manutenz.vaporodotti/bifased.

X

X

Funzionamento-manutenz. acquedotti

X

X

Funzionamento-manutenz. elettrodotti

X

Chiusura pozzi sterili

Legenda impatti:

o

N

N

M

N

N

- - -

Aree ad elevata fragilità (classe 3)

o  = trascurabile

o

N

N

M

N

-

- - -

Aree a media fragilità (classe 2)

M = minimizzabile

o

N

N

M

N

-

- -

Aree a bassa fragilità (classe 1)

N = non minimizzabile

o

N

N

M

-

-

-

Aree non classificate

*  = positivo

Legenda effetti complessivi:

 +++ molto positivo

 ++   positivo

 +    moderatamente positivo

 +/- scarso-assente

 -    moderatamente negativo

 --   negativo

 --- molto negativo

EFFETTI

EFFETTI COMPLESSIVI

RICETTORI

(Classe di Fragilità 

degli Ecosistemi)

Disturbo temporaneo leggero

Disturbo temporaneo medio

Disturbo temporaneo forte

Disturbo permanente leggero

Disturbo permanente medio

Disturbo pemanente forte
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ARPAT  Agenzia Regionale per la protezione ambientale della Toscana

Studio-Valutazione Paesistico-Territoriale delle aree interessate  dalle esistenti e previste  

Centrali Geotermoelettriche dell'ENEL, dai relativi impianti tecnologici e dalle infrastrutture 

connesse nell'Area Amiatina

Matrice attività-effetti-ricettori  

COMPONENTI

GENERATRICI

Esplorazione

Studi sul campo 

SETTORE

superficiale

Prospezione sismica

X

FRAGILITA' ECOSISTEMI

Prospezione termometrica o geotermica

X

X

Concessione Bagnore

Esplorazione

Costruzione viabilità e  postaz. perforazione

X

X

profonda

Perforazione, pozzo di speriment. e prove 

X

X

Cantiere

X

Pozzo produttivo e impianti di sep. unificati

X

Costruzione vaporodotti e/o bifasedotti

X

X

Sviluppo

Costruzione nuove strade di servizio

X

X

fasi di

Costruzione centrale e attrezzature-servizi

X

X

X

costruzione

Costruzione acquedotti

X

X

Realizzazione nuovi elettrodotti

X

X

Sistemazioni ambientali

Cantiere

X

Funzionamento-manutenz. centrale e torri raff.

X

X

Produzione

Funzionamento-manutenz.vaporodotti/bifased.

X

X

Funzionamento-manutenz. acquedotti

X

X

Funzionamento-manutenz. elettrodotti

X

Chiusura pozzi sterili

Legenda impatti:

o

-

-

-

-

-

+/-

Aree ad elevata fragilità (classe 3)

o  = trascurabile

o

N

N

M

N

-

- - -

Aree a media fragilità (classe 2)

M = minimizzabile

o

-

-

-

-

-

+/-

Aree a bassa fragilità (classe 1)

N = non minimizzabile

o

N

N

M

N

N

- -

Aree non classificate

*  = positivo

Legenda effetti complessivi:

 +++ molto positivo

 ++   positivo

 +    moderatamente positivo

 +/- scarso-assente

 -    moderatamente negativo

 --   negativo

 --- molto negativo

EFFETTI

EFFETTI COMPLESSIVI

RICETTORI

(Classe di Fragilità

degli Ecosistemi)

Disturbo temporaneo leggero

Disturbo temporaneo medio

Disturbo temporaneo forte

Disturbo permanente leggero

Disturbo permanente medio

Disturbo pemanente forte


2.4. Struttura del Paesaggio: valutazione degli impatti TC "2.4. Struttura del Paesaggio: valutazione degli impatti" \f C \l "3" 
2.4.1. Criteri di valutazione, ricettori di impatto, descrizione degli impatti TC "2.4.1. Criteri di valutazione, ricettori di impatto, descrizione degli impatti" \f C \l "4" 
CRITERI DI VALUTAZIONE

La fase di sintesi valutativa Struttura del Paesaggio si è basata sulla rielaborazione di informazioni intersettoriali con l’elaborazione di una carta di sintesi delle risorse diffuse, localizzate e puntiformi e l’evidenziazione dei diversi assetti paesistici e una loro valutazione rispetto alla qualità e sensibilità visuale in riferimento a:

1. Beni archeologici  e storico-architettonici 

1.1.Aree archeologiche

1.2. Beni archeologici


1.3.Beni storico-architettonici

2. Organizzazione antropica del paesaggio

2.1. Insediamento

2.2. Viabilita’

2.3. Elementi del paesaggio agro-pastorale

2.4. Aree produttive ed impianti

2.5.Zone soggette a pressione turistico-ricreativa

3. Caratteri e valori visuali
3.1. Caratteri fisiografici

3.2. Vegetazione

3.3. Vedute

3.4. Componenti puntuali

3.5. Detrattori

Inoltre i Paesaggi  individuati sono stati valutati rispetto a:

La Qualità Visuale, relativa ai diversi livelli di  “valore” delle risorse visuali analizzate riferite a:

· Caratteri fisiografici

· Vegetazione

· Componenti antropiche

· Combinazione di elementi visuali

La Sensibilità Visuale Assoluta quale capacità visuale,  dei diversi paesaggi individuati di adattamento/assorbimento in relazione a qualunque  tipologia di attività/intervento di modifica  riferita  a:

· Morfologia

· Vegetazione

· Valori visuali

· Disvalori visuali

La  Sensibilità Visuale Assoluta non è necessariamente in relazione al valore; ad esempio un’area boscata ampia ed integra di alta Qualità Visuale può sopportare visualmente nuove intrusioni e quindi avere una sensibilità visuale medio-bassa, mentre un ambito agro-pastorale con morfologia aperta di media qualità visuale può essere molto sensibile, così come un ambito già caratterizzato da elementi detrattori (bassa qualità visuale) ai quali non necessariamente ne vanno aggiunti altri.  La valutazione di valore non incide , perciò, direttamente e necessariamente sulla sensibilità, anche se ovviamente ne condiziona grandemente le possibilità di adattamento. Inoltre, il grado di sensibilità può variare notevolmente quando la valutazione è fatta non in termini “assoluti”, ovvero rispetto a qualunque modifica, ma rispetto ad una valutazione in termini “relativi” specifici, ovvero rispetto ad un singolo tipo di modifica (nuovo rimboschimento, nuova strada, nuovi impianti geotermoelettrici, ecc.)

Pertanto i criteri di valutazione degli impatti per questo settore diventano valutazione della Sensibilità Visuale Specifica  in rapporto alle interferenze e  ai danni parziali o totali che le infrastrutture geotermiche esistenti e le opere previste arrecano o potrebbero arrecare ai beni sopraelencati, sia quelli di tipo puntuale che diffuso e al sistema a rete (viabilità di raccordo, percorsi-tracciati, impianti, ecc.), nonché alle interferenze  e/o alla sottrazione/danni già prodotti o che potranno esserlo nei confronti degli elementi che caratterizzano  (positivamente e negativamente) il paesaggio  da un punto di vista visuale, ovvero in relazione a:

· caratteristiche fisiografiche e suolo

· vegetazione (aree boscate, vegetazione ripariale, ecc.)

· elementi del paesaggio agro-pastorale

· aree e beni archeologici e beni storico-architettonici comprese le aree più o meno vaste di diretta pertinenza storica

· struttura insediativa sparsa e sistema della viabilità

· occupazione permanente di suolo

· detrattori esistenti (vegetazione non-autoctona, aree di frana e/o dissesto, aree estrattive, impianti artigianali-industriali e produttivi, depositi, impianti geotermici puntuali e lineari, elettrodotti)

La Sensibilità Visuale Specifica viene conseguentemente valutata in rapporto al tipo di Interferenza che le Componenti di Attività e le Generatrici di Impatto hanno sui diversi Paesaggi interessati dall’attività del ciclo geotermico sia dal un punto di vista temporale (temporanea o permanente) che da un punto di vista quantitativo (leggera, media e forte). Sono, infine, valutate anche altre tre tipologie di Inteferenza specifiche relative a: Vedute e Visibilità per poter pesare più specificatamente il danno visuale da strade, punti visuali e vedute panoramiche, Zone di interesse turistico-ricreativo per poter valutare l’incidenza che gli impianti geotermici possono avere su ambiti territoriali generalmente oggetto di fruizione turistico-ricreativa ovvero sulla riduzione o perdita di risorse che costituiscono fonte di reddito diretto e/o indiretto per l’economia locale e Positive per poter stimare le previste o potenziali operazioni di recupero e sistemazione ambientale di aree interessate da impianti puntuali o lineari geotermici, nonché il miglioramento delle conoscenze (derivanti da studi e analisi) scientifiche, storico-culturali, economiche, sociali, ecc. dell’area amiatina nel suo complesso e di alcune zone nello specifico.

RICETTORI DI IMPATTO

L’individuazione dei ricettori di impatto è stata effettuata tenendo conto delle tipologie di Paesaggi  derivanti dalla Sintesi Valutativa Struttura del Paesaggio , semplificandone comunque il numero per poter effettuare una valutazione mirata e più sintetica; ovviamente nella fase di valutazione si tiene conto delle sottocategorie di dettaglio a suo tempo individuate relative ad ulteriori differenziazioni.

I ricettori su cui si ritiene possano prodursi impatti significativi sono:

A - Aree Urbanizzate

B - Paesaggi agro-pastorali con insediamento sparso denso e struttura viaria rilevante (fasce di transizione)

C - Paesaggi agro-pastorali con insediamento sparso e struttura viaria limitati

D - Paesaggi boscati e vegetazione naturalisticamente rilevante, suddivisi in:

· Castagneti

· Boschi a prevalenza di Querce

· Vegetazione delle aree golenali e ripariali

E - Paesaggi vegetali in fase di degrado e/o con vegetazione non autoctona

F - Beni ed intorni  di specifico interesse storico-paesaggistico

L’ individuazione dei ricettori di impatto tiene  conto  di quegli elementi morfologici  che caratterizzano maggiormente l'area, dei soprassuoli che marcano visivamente e profondamente i diversi ambiti paesistici, nonché del tessuto paesistico di carattere antropico che costituisce il supporto di fondo storicamente determinatosi in questa zona.

Rispetto alle diverse fasi del ciclo geotermico non tutti i ricettori sono sempre e comunque interessati, infatti avremo:

FASI CICLO  COMPONENTI
TIPOLOGIA DEI RICETTORI INTERESSATI

Esplorazione superficiale


Riguarda tutta l’area della Concessione di Coltivazione e le aree dei Permessi di Ricerca limitrofi, data la probabile necessità di reperire in un futuro non troppo lontano, nuovi idonei serbatoi di fluidi per nuovi pozzi produttivi atti a sostituire quelli eventualmente esauriti (esistenti o già previsti-localizzati)



Esplorazione profonda


Riguarda tutti gli ambiti-paesaggi interessati da pozzi produttivi, vasche, ecc. già previsti-localizzati per i quali saranno realizzate opere ed interventi atti a farli entrare in funzione e poi in rete al fine di alimentare le centrali esistenti (integrazione di fluido geotermico) e quelle previste

Sviluppo fasi di costruzione


Riguarda tutti gli ambiti-paesaggi interessati dalla fase di completamento dei nuovi pozzi produttivi e dalle opere ed interventi per la costruzione delle nuove centrali, vapordotti, bifasedotti, acquedotti, elettrodotti, ecc. previsti



Produzione
Riguarda tutti gli ambiti-paesaggi interessati da tutto il sistema geotermico considerato nel suo insieme in esercizio, sia gli impianti e infrastrutture esistenti che quelli previsti (centrali, vapordotti, bifasedotti, acquedotti, tutti i tipi di pozzi, vasche, stazioni di pompaggio, elettrodotti, ecc.), compresi gli ambiti interessati dalla chiusura dei pozzi sterili e dalle relative sistemazioni. 

DESCRIZIONE DEGLI IMPATTI
Delle quattro componenti di attività che caratterizzano il ciclo geotermico, una produce effetti limitati e tre producono effetti sensibili, ovvero:

1.
Esplorazione superficiale  (effetti limitati)

2.
Esplorazione profonda  (effetti sensibili)

3.
Sviluppo fasi di costruzione (effetti sensibili)

4.
Produzione (effetti sensibili)

Inoltre gli impatti si diversificano notevolmente tra le due aree di Piancastagnaio e Bagnore data la composizione degli elementi dei Paesaggi considerati e le previsioni di sviluppo geotermico. 

CONCESSIONE DI COLTIVAZIONE  MINERARIA DI PIANCASTAGNAIO

Esplorazione superficiale: 

Riguarda tutta la Concessione di Piancastagnaio e l’area del Permesso di Ricerca Abbadia S.Salvatore.

Le attività di prospezione non sono quantificabili, ma gli eventuali impatti potranno riguardare problemi di compattazione ed erosione del suolo in aree molto ristrette, perdita di vegetazione limitata, rischi di incendio probabili dovuti all’uso di esplosivi per la prospezione sismica, occupazione temporanea di suolo e ridotta occupazione permanente di suolo per le piazzole di perforazione termometrica.

Esplorazione profonda  

Riguarda i pozzi produttivi previsti nelle postazioni di seguito elencate e le tipologie di Paesaggi direttamente interessate.

POZZI

(ricadenti nella Conc. di Coltivaz. Piancastagnaio ove non altrimenti indicato)
PAESAGGI

Abbadia 2 (esistente)- Abbadia 2A-2B-2C e relativa vasca di accumulo

(Permesso di Ricerca Abbadia S.S.)
Paesaggio B1 - agro-pastorale di transizione con morfologia visualmente dominante e struttura  insediativa di rilievo

Abbadia 1- 1A
Paesaggio C1 - agro-pastorale esteso con morfologia visualmente dominante, visuali aperte e presenza di dissesti in atto

PC 31-31A-31B e relativa vasca di accumulo
Paesaggio C3 - agro-pastorale esteso con morfologia non rilevante , visuali limitate e eventuale  presenza di dissesti in atto

PC 22bis-22bisA- 22bisB-22bisR
Paesaggio D4 - boschi a prevalenza di querce alternati a vegetazione golenale e ripariale in ambiti limitati o compositi-alternati ad ambiti agro-pastorali o a zone insediative

PC 36C-36D e relativa vasca di accumulo
Paesaggio C2 - agro-pastorale esteso con morfologia visualmente non-dominante, visuali aperte e notevole presenza di componenti antropiche intrusive

PC 29A-29B
Paesaggio C2 - idem c.s.

PC 37-37A-37B-37C-37D
Paesaggi C2 e E - idem c.s. e vegetale in fase di degrado e/o con vegetazione non autoctona

PC 38-38A-38B-38C
Paesaggio C2 - idem c.s.

Gli impatti temporanei, ovvero relativi alla realizzazione delle opere edili di preparazione e costruzione, coprono un arco temporale di circa 6-7 mesi; le fasi di cantiere (costruzione viabilità, postazione unificata di perforazione e montaggio impianto di perforazione) sono comunque notevolmente impattanti e riguardano la perdita di vegetazione, l’occupazione di suolo, la compattazione ed erosione del suolo, l’alterazione dei paesaggi agro-pastorali e della viabilità poderale, l’aumento di traffico, l’elevato impatto visuale, i rifiuti inerti.

Le fasi di perforazione, che durano circa  6 mesi,  e le prove di produzione, che durano 1-2 mesi o più, possono produrre, in caso di perdita di gas o fuoriuscita di vapore, ecc., effetti negativi sul suolo e la vegetazione, con un aumento del traffico e del rumore e un notevole impatto visuale dovuto soprattutto alla torre di perforazione e all’area di pertinenza, vasche comprese.

Gli impatti permanenti riguardano a fase di esercizio (vedi Produzione) con il completamento della postazione e la viabilità di accesso a regime.

Sviluppo fasi di costruzione 

Riguardano la costruzione delle Centrali di Piancastagnaio 6 e Piancastagnaio 7, di circa 10 Km. di vapordotti e di altri 8 Km. di bifasedotti, nonché la messa in esercizio dei pozzi di produzione già esplorati con il completamento delle postazioni.

I Paesaggi interessati sono delle seguenti tipologie: B3 (agro-pastorale di transizione con morfologia non rilevante in ambiti limitati, C2 (agro-pastorale esteso con morfologia visualmente non-dominante, visuali aperte e notevole presenza di componenti antropiche intrusive), C3 (agro-pastorale esteso con morfologia non rilevante , visuali limitate e eventuale  presenza di dissesti in atto), D4 (boschi a prevalenza di querce alternati a vegetazione golenale e ripariale in ambiti limitati o compositi-alternati ad ambiti agro-pastorali o a zone insediative), E (paesaggio vegetale in fase di degrado e/o con vegetazione non autoctona), localizzabili nelle fasce di territorio poste a nord-ovest, ovest, sud e sud-est dell’abitato di Piancastagnaio.

Gli impatti durante le fasi di costruzione (3 mesi di lavoro per ogni Km di vapordotto con una squadra di 12-18 addetti, 2 mesi di lavoro per ogni Km di acquedotto con una squadra di 4-5 addetti,  circa 2 anni per una centrale) saranno elevati e andranno dall’occupazione di suolo alla compattazione ed erosione del suolo, dall’alterazione del paesaggio agro-pastorale alla perdita di vegetazione, dall’impatto visuale al traffico al disturbo delle attività turistico-ricreative, dal prelievo di inerti alla produzione di rifiuti, dall’incremento del traffico all’aumento dei livelli di rumore.

Produzione 

Riguarda l’esercizio di tutti gli impianti nuovi che si andranno a sommare a quelli già esistenti compresi i pozzi di reiniezione. 

I Paesaggi interessati sono delle seguenti tipologie:

· Paesaggi agro-pastorali di trasizione: B1 - Con morfologia visualmente dominante e struttura  insediativa di rilievo, B2 - Con morfologia visualmente non-dominante e visuali aperte, B3 - Con morfologia non rilevante in ambiti limitati

· Paesaggi agro-pastorali estesi: C1 - Con morfologia visualmente dominante, visuali aperte e presenza di dissesti in atto, C2 - Con morfologia visualmente non-dominante, visuali aperte e notevole presenza di componenti antropiche intrusive, C3 - Con morfologia non rilevante , visuali limitate e eventuale  presenza di dissesti in atto

· Paesaggi boscati: D2 - Castagneti cedui e da frutto in ambiti limitati o compositi-alternati ad ambiti agro-pastorali o a zone insediative, D4 - Boschi a prevalenza di querce alternati a vegetazione golenale e ripariale in ambiti limitati o compositi-alternati ad ambiti agro-pastorali o a zone insediative, D5 - Boschi a prevalenza di querce alternati a vegetazione golenale e ripariale compositi-alternati a vegetazione degradata e/o non autoctona e presenza diffusa di dissesti in atto

· E - Paesaggi vegetali in fase di degrado e/o con vegetazione non autoctona

Tali tipologie sono localizzabili nelle fasce di territorio poste a nord-ovest, ovest, sud e sud-est più prossime all’abitato di Piancastagnaio, nonché aree più distanti verso sud, nord e il Torrente Paglia. Di fatto quasi tutta l’area della Concessione è interessata con maggiore o minore intensità da tutti i  diversi impianti del ciclo geotermico.

Gli impatti durante le fasi di produzione, temporalmente non stimabili, sono dovuti soprattutto all’occupazione permanente di suolo, ad eventuali danni alla vegetazione dovuti a perdite di vari tipo, all’aumento del traffico e ai notevolissimi impatti visuali dovuti principalmente alla rete di impianti lineari (vapordotti, acquedotti, elettrodotti) che si introduce nel paesaggio alterandolo nel suo complesso; gli impatti visuali puntuali relativi a centrali e pozzi ultimati risultano più controllabili, anche se sempre alti, per gli interventi di ripristino ambientale, ma, soprattutto per la localizzazione in zone morfologicamente idonee a volte con presenza di vegetazione di alto fusto (soprattutto per le centrali).

La chiusura dei pozzi sterili (7) comporterà impatti positivi dovuti al ripristino dei luoghi.

CONCESSIONE DI COLTIVAZIONE  MINERARIA DI BAGNORE

Esplorazione superficiale: 

Riguarda tutta la Concessione di Bagnore  e l’area del Permesso di Ricerca La Banditella.

Le attività di prospezione non sono quantificabili, ma gli eventuali impatti potranno riguardare problemi di compattazione ed erosione del suolo in aree molto ristrette, perdita di vegetazione limitata, rischi di incendio probabili dovuti all’uso di esplosivi per la prospezione sismica, occupazione temporanea di suolo e ridotta occupazione permanente di suolo per le piazzole di perforazione termometrica.

Esplorazione profonda  

Riguarda i pozzi produttivi previsti nelle postazioni di seguito elencate e le tipologie di Paesaggi direttamente interessate.

POZZI


PAESAGGI

Bagnore 22A-22B
Paesaggio C2 - agro-pastorale esteso con morfologia visualmente non-dominante, visuali aperte e notevole presenza di componenti antropiche intrusive

Bagnore 25B-25C-25D e relativa vasca di accumulo
Paesaggio C1 - agro-pastorale esteso con morfologia visualmente dominante, visuali aperte e presenza di dissesti in atto

Bagnore 26-26A-26B
Paesaggio C2 - idemc.s. (vicinanza a D3-bosco)

Bagnore 27-27A-27B
Paesaggi C2  e D3 - idemc.s. e boschi a prevalenza di querce alternati a vegetazione golenale e ripariale in ambiti estesi (F.Fiora)

Fiora 2
Paesaggio C2 - idem c.s. (vicinanza affluenti T. Scabbia)

Gli impatti temporanei, ovvero relativi alla realizzazione delle opere edili di preparazione e costruzione, coprono un arco temporale di circa 6-7 mesi; le fasi di cantiere (costruzione viabilità, postazione unificata di perforazione e montaggio impianto di perforazione) sono comunque notevolmente impattanti e riguardano la perdita di vegetazione, l’occupazione di suolo, la compattazione ed erosione del suolo, l’alterazione dei paesaggi agro-pastorali e della viabilità poderale, l’aumento di traffico, l’elevato impatto visuale, i rifiuti inerti.

Le fasi di perforazione, che durano circa  6 mesi,  e le prove di produzione, che durano 1-2 mesi o più, possono produrre, in caso di perdita di gas o fuoriuscita di vapore, ecc., effetti negativi sul suolo e la vegetazione, con un aumento del traffico e del rumore e un notevole impatto visuale dovuto soprattutto alla torre di perforazione e all’area di pertinenza, vasche comprese.

Gli impatti permanenti riguardano a fase di esercizio (vedi Produzione) con il completamento della postazione e la viabilità di accesso a regime.

Sviluppo fasi di costruzione 

Riguardano la costruzione della Centrale di Bagnore 3, di circa 6 Km. di vapordotti e di altri 9 Km. di bifasedotti, nonché la messa in esercizio dei pozzi di produzione già esplorati con il completamento delle postazioni.

I Paesaggi interessati sono delle seguenti tipologie: B2 (agro-pastorali di transizione con morfologia visualmente dominante e struttura  insediativa di rilievo), C1 (agro-pastorali estesi con morfologia visualmente dominante, visuali aperte e presenza di dissesti in atto) , C2 (agro-pastorali estesi con morfologia visualmente non-dominante, visuali aperte e notevole presenza di componenti antropiche intrusive), D1 (Castagneti cedui e da frutto in ambiti estesi), localizzabili nelle fasce di territorio poste a nord-est, est, sud-est ed est  dell’abitato di Bagnore, S.P. n°4 e abitato di S.Fiora.

Gli impatti durante le fasi di costruzione (3 mesi di lavoro per ogni Km di vapordotto con una squadra di 12-18 addetti, 2 mesi di lavoro per ogni Km di acquedotto con una squadra di 4-5 addetti,  circa 2 anni per una centrale) saranno elevati e andranno dall’occupazione di suolo alla compattazione ed erosione del suolo, dall’alterazione del paesaggio agro-pastorale alla perdita di vegetazione, dall’impatto visuale al traffico al disturbo delle attività turistico-ricreative, dal prelievo di inerti alla produzione di rifiuti, dall’incremento del traffico all’aumento dei livelli di rumore.

E’ inoltre prevista la Stazione di pompaggio acqua  Porcareccia lungo il Fiume Fiora.

Produzione 

Riguarda l’esercizio di tutti gli impianti nuovi che si andranno a sommare a quelli già esistenti compresi i pozzi di reiniezione. 

I Paesaggi interessati sono delle seguenti tipologie:

· Paesaggi agro-pastorali  di transizione :B2 - Con morfologia visualmente non-dominante e visuali aperte

· Paesaggi agro-pastorali estesi: C1 - Con morfologia visualmente dominante, visuali aperte e presenza di dissesti in atto, C2 - Con morfologia visualmente non-dominante, visuali aperte e notevole presenza di componenti antropiche intrusive, C3 - Con morfologia non rilevante , visuali limitate e eventuale  presenza di dissesti in atto

· Paesaggi boscati: D1 - Castagneti cedui e da frutto in ambiti estesi

· Beni ed intorni di specifico interesse storico-paesaggistico: F1-Monte Labro

Tali tipologie localizzabili nelle fasce di territorio già sopraindicate e nell’area del Permesso di Ricerca La Banditella alle pendici del Monte Labro. Di fatto l’area della Concessione è interessata nella sua zona più centrale con maggiore o minore intensità da tutti i  diversi impianti del ciclo geotermico.

Gli impatti durante le fasi di produzione, temporalmente non stimabili, sono dovuti soprattutto all’occupazione permanente di suolo, ad eventuali danni alla vegetazione dovuti a perdite di vari tipo, all’aumento del traffico e ai notevolissimi impatti visuali dovuti principalmente alla rete di impianti lineari (vapordotti, acquedotti, elettrodotti) che si introduce nel paesaggio (per lo più aperto e privo di vegetazione) alterandolo nel suo complesso; gli impatti visuali puntuali relativi ai pozzi ultimati possono risultare più controllabili, anche se sempre alti, per gli interventi di ripristino ambientale delle aree contermini.

Per quanto concerne la Centrale di Bagnore 3, l’impatto risulta visibilmente molto alto per la collocazione in un ambito molto aperto e privo di vegetazione di alto fusto e, inoltre, si assomma alla già esistente Centrale di Bagnore 2. La dismissione e smantellamento dei vecchi vapordotti (circa 1,5 Km.) della Centrale di Bagnore 1 situati in un’area boscata a castagneto comporterà impatti positivi dovuti al ripristino dei luoghi.

2.4.2. Schede di impatto, Schema riassuntivo degli impatti, Matrice attività-effetti-ricettori TC "2.4.2. Schede di impatto, Schema riassuntivo degli impatti, Matrice attività-effetti-ricettori" \f C \l "4" 
SCHEDA A

SCHEDE DI IMPATTO

Settore  Struttura del Paesaggio

Concessioni di Coltivazione Piancastagnaio e Bagnore

Scheda di Impatto n.1

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Esplorazione superficiale



RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: La prospezione sismica e quella termometrica causano effetti di erosione-compattazione  del suolo , taglio limitato della vegetazione e rischio di incendi, occupazione temporanea e permanente (limitata) di suolo e aumento del livello di rumore con disturbo temporaneo agli uomini



METODO DI VALUTAZIONE: Si sono distinti gli effetti in base alla durata dell’interferenza e dall’eventuale permanenza del danno legata sia alle capacità di adattamento/assorbimento della tipologia di  Paesaggio considerata, che alla natura dell’impatto



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: Prospezione sismica, temometrica e geotermica, esecuzione  di piazzole e perforazione



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Su tutta la Concessione di Piancastagnaio e l’area del Permesso di Ricerca Abbadia S.Salvatore

Su tutta la Concessione di Bagnore e l’area del Permesso  di Ricerca La Banditella



DIMENSIONI DELL'IMPATTO: Le interferenze sono di carattere temporaneo leggero-medio dovute al taglio della vegetazione e a limitati problemi di erosione e perdita dello strato pedologico del suolo,  con una permanenza leggera dovuta a occupazione di suolo e costruzione di una piazzola di perforazione (2x2ml.) per la prospezione termometrica con limitati impatti visuali.



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: Tutta la durata della fase di esplorazione superficiale e permanenza lieve alla sua conclusione



REVERSIBILITA': Completamente reversibile in tempi medio-lunghi.



EFFETTI COLLATERALI: Interferenze permanenti forti potrebbero ingenerarsi a causa di eventuali incendi indotti dall’uso di eplosivi per la prospezione sismica o da una maggiore presenza antropica (mezzi e uomini).

Interferenze lievi possono essere prodotte nei confronti di attività pastorali limitrofe alle aree di esplorazione



Scheda di Impatto n.2

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Esplorazione profonda


RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: La costruzione della viabilità, della postazione unificata di perforazione, il montaggio dell’impianto di perforazione e tutte le attività di cantiere connesse causano  taglio della vegetazione, movimenti di terra, realizzazione di opere edili e stradali, aumento del traffico pesante, aumento del rumore, mentre la perforazione del pozzo e le prove di produzione possono  causare problemi connessi alla perdita e/o fuoriuscita di liquidi e vapori e un aumento del rumore con disturbo temporaneo agli uomini e agli animali domestici



METODO DI VALUTAZIONE: Si sono distinti gli effetti in base alla durata dell’interferenza e dall’eventuale permanenza del danno legata sia alle capacità di adattamento/assorbimento della tipologia di  Paesaggio considerata, che alla natura dell’impatto



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: Costruzione viabilità, postazioni di perforazione e cantiere



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Piancastagnaio
Tutti i pozzi produttivi previsti (vedi elenco pagine precedenti) ubicati in vari punti dell’area di Concessione (vedi Tav. 11 a) e le relative aree contermini per una superficie complessiva di 35.000 mq. tra postazione nel suo insieme e strade per ogni postazione. I Paesaggi interessati sono delle seguenti tipologie: C1, C2, D3.

Bagnore 

Tutti i pozzi produttivi previsti (vedi elenco pagine precedenti) ubicati in vari punti dell’area di Concessione (vedi Tav. 11 b) e le relative aree contermini per una superficie complessiva di 35.000 mq. tra postazione nel suo insieme e strade per ogni postazione. I Paesaggi interessati sono delle seguenti tipologie: B1, C1, C2, C3, D4, E.

DIMENSIONI DELL'IMPATTO: 

Le interferenze sono di carattere temporaneo medio-forte dovute al taglio della vegetazione, a problemi di erosione e perdita dello strato pedologico del suolo, a tutte le operazioni di cantiere comprensive di rifiuti solidi, prelievo di inerti, agli impatti visuali prodotti dal sito e dalla torre di perforazione; sono di carattere permanente medio dovute all’occupazione di suolo e agli impatti visuali del sito e delle nuove strade di accesso in relazione alla struttura del paesaggio agro-pastorale, alla struttura insediativa e viaria minore



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: Per la realizzazione delle opere edili di preparazione e costruzione è stimato un arco temporale di circa 6-7 mesi, mentre  la perforazione e le prove di produzione sono necessari circa 7-8 mesi



REVERSIBILITA': Reversibili in tempi medio-lunghi gli impatti temporanei, parzialmente reversibili quelli permanenti



EFFETTI COLLATERALI: Scavi e movimenti di terra possono creare eventuali danni a siti archeologici non ancora rilevati. L’eventuale perdita e/o fuoriuscita di liquidi e vapori può ingenerare problemi diretti ed indiretti alla vegetazione e conseguentemente alla forma del paesaggio vegetale. L’aumento di traffico e di rumore con disturbo temporaneo agli uomini può ingenerare problemi nelle zone di interesse turistico-ricreativo



Scheda di Impatto n.3

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Sviluppo fasi di costruzione



RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: Il pozzo produttivo causa il completamento della postazione; la costruzione di vapordotti e/o bifasedotti, di nuove strade di servizio, della centrale e delle relative attrezzature servizi, degli acquedotti e degli elettrodotti e tutte le attività di cantiere connesse causano  taglio della vegetazione, movimenti di terra, realizzazione di opere edili e stradali, aumento del traffico pesante, aumento del rumore; le sistemazioni ambientali causano recuperi ambientali



METODO DI VALUTAZIONE: Si sono distinti gli effetti in base alla durata dell’interferenza e dall’eventuale permanenza del danno legata sia alle capacità di adattamento/assorbimento della tipologia di  Paesaggio considerata, che alla natura dell’impatto



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: Pozzo produttivo, costruzione vapordotti e/o bifasedotti, strade, centrale, acquedotti, eletrodotti, cantiere



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Piancastagnaio 

Tutte le aree interessate dalle previsioni di sviluppo (Centrali di Piancastagnaio 6 e Piancastagnaio 7, circa 10 Km. di vapordotti, 8 Km. di bifasedotti) , nonché la messa in esercizio dei pozzi di produzione già esplorati con il completamento delle postazioni (vedi Tav. 11 a).

I Paesaggi direttamente interessati sono delle seguenti tipologie: B3, C2, C3, D4, E, localizzabili nelle fasce di territorio poste a nord-ovest, ovest, sud e sud-est dell’abitato di Piancastagnaio. E’ indirettamente interessato anche anche il Paesaggio A-Area urbanizzata di Piancastagnaio nel suo lato prospiciente le pendici verso valle.

Bagnore
Tutte le aree interessate dalle previsioni di sviluppo (Centrale di Bagnore 3, circa 6 Km. di vapordotti, 9 Km. di bifasedotti), nonché la messa in esercizio dei pozzi di produzione già esplorati con il completamento delle postazioni (vedi Tav. 11 b).

I Paesaggi interessati sono delle seguenti tipologie: B2, C1, C2, D1 localizzabili nelle fasce di territorio poste a nord-est, est, sud-est ed est  dell’abitato di Bagnore, S.P. n°4 e abitato di S.Fiora. E’ interessato anche il Paesaggio A-Area urbanizzata di Bagnore nel suo lato est e nord-est



DIMENSIONI DELL'IMPATTO: 
Le interferenze sono di carattere temporaneo medio-forte dovute a perdita e/o modifica della vegetazione, a problemi di modifica del drenaggio superficiale e a erosione e perdita dello strato pedologico del suolo, a tutte le operazioni di cantiere comprensive di rifiuti solidi, prelievo di inerti, agli impatti visuali prodotti dalle opere in costruzione; sono di carattere permanente medio-forte dovute all’occupazione di suolo, agli impatti visuali dei pozzi produttivi in esercizio e  dei siti ed aree-fasce interessati dalla costruzione delle diverse opere, dalle nuove strade di accesso e dai percorsi delle infrastrutture lineari in relazione alla struttura del paesaggio agro-pastorale, alla struttura insediativa e viaria minore



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO: Per la realizzazione delle opere edili di costruzione è stimato un arco temporale di 3 mesi di lavoro per ogni Km di vapordotto-bifasedotto, di 2 mesi di lavoro per ogni Km di acquedotto e di  circa 2 anni per una centrale



REVERSIBILITA': Parzialmente reversibili in tempi medio-lunghi gli impatti temporanei, non reversibili quelli permanenti



EFFETTI COLLATERALI: Scavi e movimenti di terra possono creare eventuali danni a siti archeologici non ancora rilevati. L’eventuale perdita e/o fuoriuscita di gas, liquidi e vapori dai pozzi produttivi può ingenerare problemi diretti ed indiretti alla vegetazione e conseguentemente alla forma del paesaggio vegetale. L’aumento di traffico e di rumore con disturbo temporaneo agli uomini e l’impatto visuale  può ingenerare problemi nelle zone di interesse turistico-ricreativo

Scheda di Impatto n.4

COMPONENTE DELL'ATTIVITA': Produzione


RAPPORTO CAUSA-EFFETTO: Il funzionamento e la manutenzione della centrale, dei vapordotti e/o bifasedotti, degli acquedotti e degli elettrodotti causano il completamento delle opere, problemi di erosione, taglio della vegetazione, smaltimento fanghi e altri prodotti, aumento del livello di rumore e del traffico veicolare; la chiusura di pozzi sterili causa sistemazioni ambientali



METODO DI VALUTAZIONE: Si sono distinti gli effetti in base alla durata dell’interferenza e dall’eventuale permanenza del danno legata sia alle capacità di adattamento/assorbimento della tipologia di  Paesaggio considerata, che alla natura dell’impatto



PROCESSI IMPLICATI NELL'IMPATTO: Funzionamento e manutenzione della centrale, vapordotti e/o bifasedotti, acquedotti ed elettrodotti e chiusura pozzi sterili



UBICAZIONE DELL'IMPATTO: 

Piancastagnaio 

Tutte le aree interessate dall’esercizio di tutti gli impianti nuovi che si andranno a sommare a quelli già esistenti compresi i pozzi di reiniezione (vedi Tav. 11 a).

I Paesaggi direttamente interessati sono delle seguenti tipologie: B1, B2, B3, C1, C2, C3, D2, D4, D5,  E, localizzabili nelle fasce di territorio poste a nord-ovest, ovest, sud e sud-est più prossime all’abitato di Piancastagnaio, nonché aree più distanti verso sud, nord e il Torrente Paglia. E’ indirettamente interessato anche anche il Paesaggio A-Area urbanizzata di Piancastagnaio nel suo lato prospiciente le pendici verso valle. Di fatto quasi tutta l’area della Concessione è interessata con maggiore o minore intensità da tutti i  diversi impianti del ciclo geotermico.

Bagnore
Tutte le aree interessate dall’esercizio di tutti gli impianti nuovi che si andranno a sommare a quelli già esistenti compresi i pozzi di reiniezione (vedi Tav. 11 b).

I Paesaggi direttamente interessati sono delle seguenti tipologie: B2, C1, C2, C3 D1, F1 localizzabili nelle fasce di territorio poste a nord-est, est, sud-est ed est  dell’abitato di Bagnore, S.P. n°4 e abitato di S.Fiora e nell’area del Permesso di Ricerca La Banditella alle pendici del Monte Labro. E’ interessato anche il Paesaggio A-Area urbanizzata di Bagnore nel suo lato est e nord-est. Di fatto l’area della Concessione è interessata per lo più nella sua zona più centrale con maggiore o minore intensità da tutti i  diversi impianti del ciclo geotermico.



DIMENSIONI DELL'IMPATTO: 
Le interferenze sono di carattere temporaneo forte dovute alle emissioni di gas e vapori dalla centrale e/o eventuale perdita e/o fuoriuscita di fluidi dai vapordotti e dagli acquedotti che  possono ingenerare problemi diretti ed indiretti alla vegetazione e conseguentemente alla forma del paesaggio vegetale; sono di carattere permanente forte dovute all’occupazione di suolo, all’aumento del traffico agli impatti visuali degli impianti in  esercizio, dalle nuove strade di accesso e dalle aree-fasce delle infrastrutture lineari in relazione alla struttura del paesaggio agro-pastorale, alla struttura insediativa e viaria minore e all’assommarsi delle nuove opere a altri “detrattori” già presenti nelle zone interessate (vegetazione non-autoctona, aree di frana e/o dissesto, aree estrattive, impianti artigianali-industriali e produttivi, depositi, impianti geotermici puntuali e lineari, elettrodotti)

Le sistemazioni ambientali nelle aree contermini tutti gli impianti e relative alla chiusura dei pozzi sterili hanno interferenze positive



CARATTERISTICHE TEMPORALI DELL'IMPATTO:

Tutto il periodo di funzionamento degli impianti

REVERSIBILITA': 

Temporaneo forte parzialmente reversibile (dipende dall’entità della contaminazione); permanente forte parzialmente reversibile e irreversibile

EFFETTI COLLATERALI: 

L’aumento di traffico e di rumore con disturbo temporaneo agli uomini e l’impatto visuale  ingenerano certamente problemi nelle zone di interesse turistico-ricreativo

NOTE: La chiusura di 7 pozzi sterili nell’area della Conc. di Piancastagnaio e la dismissione-smantellamento di circa 1,5 km. di vecchi vapordotti nell’area della Conc. di Bagnore comporteranno impatti positivi dovuti al ripristiono dei luoghi e eventuale aumento di vegetazione.

SCHEDA  B

SCHEMA RIASSUNTIVO DEGLI IMPATTI

Settore Struttura del Paesaggio

Concessioni di Coltivazione Piancastagnaio e Bagnore

COMPONENTI ATTIVITÀ


IMPATTI

Esplorazione  superficiale
Riguarda tutti i paesaggi delle aree delle Concessioni di Piancastagnaio e di Bagnore e le aree dei Permessi di Ricerca di Abbadia S.S. e de La Banditella in quanto tutte potenzialmente soggette a esplorazione superficiale per la ricerca di nuovi serbatoi di fuidi; sostanzialmente il campo geotermico è già ben esplorato, per cui questa fase potrà interessare solo le aree periferiche del campo stesso.

Complessivamente gli impatti producono interferenze temporanee leggera-media-forte relative a:

· occupazione temporanea di suolo

· compattazione e erosione de suolo in aree molto ristrette

· perdita di vegetazione limitata 

· rischi di incendio probabili dovuti all’uso di esplosivi per la prospezione sismica

Gli impatti con interferenze permanenti di tipo leggero sono relativi a: 

· ridotta occupazione permanente di suolo per le piazzole di perforazione termometrica

 Gi impatti positivi sono riferibili al miglioramento ulteriore della conoscenza dei fattori geologici, idrogeologici, ecc.



Esplorazione  profonda
Riguarda tutti i paesaggi interessati da pozzi produttivi, vasche, ecc. già previsti-localizzati per i quali saranno realizzate opere ed interventi atti a farli entrare in funzione e poi in rete al fine di alimentare le centrali esistenti (integrazione di fluido geotermico) e quelle previste.

Gli impatti producono interferenze temporanee per lo più di tipo forte relative a:

· occupazione di suolo

· compattazione ed erosione del suolo

· perdita di vegetazione

· alterazione dei paesaggi agro-pastorali e della viabilità poderale

· aumento del rumore

· aumento di traffico

· elevato impatto visuale

· rifiuti inerti

· disturbo alle attività turistico-ricreative

Gli impatti con interferenze permanenti di tipo medio sono relativi a: 

· occupazione di suolo

· incremento estensione rete stradale e manutenzione

· alterazione dei paesaggi agro-pastorali della struttura insediativa sparsa e della viabilità poderale

· impatti visuali



Sviluppo fasi di costruzione
Riguarda tutti i paesaggi interessati dalla fase di completamento dei nuovi pozzi produttivi e dalle opere ed interventi per la costruzione delle nuove centrali, vapordotti, bifasedotti, acquedotti, elettrodotti, ecc. previsti

Gli impatti producono interferenze temporanee per lo più di tipo medio-forte relative a:

· occupazione di suolo

· compattazione ed erosione del suolo

· perdita/modifica di vegetazione

· elevata alterazione dei paesaggi agro-pastorali e della viabilità poderale

· aumento del rumore

· aumento di traffico

· elevato impatto visuale

· prelievo inerti

· rifiuti inerti

· disturbo alle attività turistico-ricreative

Gli impatti con interferenze permanenti di tipo medio-forte sono relativi a: 

· notevole occupazione di suolo

· notevole incremento estensione rete stradale e manutenzione

· elevata alterazione dei paesaggi agro-silvo-pastorali e della viabilità poderale

· elevati impatti visuali

Gi impatti positivi sono riferibili alle sistemazioni ambientali (per strade, postazioni, centrali, ecc.) con:

· aumento della vegetazione

· miglioramento del drenaggio

Produzione
Riguarda tutti i paesaggi interessati da tutto il sistema geotermico considerato nel suo insieme in esercizio, sia gli impianti e infrastrutture esistenti che quelli previsti (centrali, vapordotti, bifasedotti, acquedotti, tutti i tipi di pozzi, vasche, stazioni di pompaggio, elettrodotti, ecc.), compresi gli ambiti interessati dalla chiusura dei pozzi sterili e dalle relative sistemazioni. 

Gli impatti producono interferenze temporanee per lo più di tipo forte relative a:

· perdita/modifica di vegetazione

· elevata alterazione dei paesaggi agro-silvo-pastorali 

Gli impatti con interferenze permanenti di tipo forte sono relativi a: 

· notevole occupazione di suolo

· aumento del traffico e incremento manutenzione rete stradale

· elevata alterazione dei paesaggi agro-silvo-pastorali e della viabilità poderale

· elevati impatti visuali

· incremento dei fenomeni "detrattori" già presenti

· disturbo alle attività turistico-ricreative

Gi impatti positivi sono riferibili alle sistemazioni ambientali delle aree contermini gli impianti e la chiusura dei pozzi sterili con:

· aumento della vegetazione

· miglioramento del drenaggio
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ARPAT  Agenzia Regionale per la protezione ambientale della Toscana

Studio-Valutazione Paesistico-Territoriale delle aree interessate  dalle esistenti e previste  

Centrali Geotermoelettriche dell'ENEL, dai relativi impianti tecnologici e dalle infrastrutture 

connesse nell'Area Amiatina

Matrice attività-effetti-ricettori  

COMPONENTI

GENERATRICI

Esplorazione

Studi sul campo 

X

SETTORE

superficiale

Prospezione sismica

X

STRUTTURA DEL PAESAGGIO

Prospezione termometrica o geotermica

X

X

Concessione Piancastagnaio

Esplorazione

Costruzione viabilità e  postaz. perforazione

X

X

X

X

profonda

Perforazione, pozzo di speriment. e prove 

X

X

Cantiere

X

X

X

Pozzo produttivo e impianti di sep. unificati

X

X

X

X

Costruzione vaporodotti e/o bifasedotti

X

X

X

X

Sviluppo

Costruzione nuove strade di servizio

X

X

X

X

X

fasi di

Costruzione centrale e attrezzature-servizi

X

X

X

X

costruzione

Costruzione acquedotti

X

X

X

Realizzazione nuovi elettrodotti

X

X

X

X

Sistemazioni ambientali

X

Cantiere

X

X

X

Funzionamento-manutenz. centrale e torri raff.

X

X

X

X

Produzione

Funzionamento-manutenz.vaporodotti/bifased.

X

X

X

X

Funzionamento-manutenz. acquedotti

X

X

X

Funzionamento-manutenz. elettrodotti

X

X

X

Chiusura pozzi sterili

X

Legenda impatti:

o

M

N

N

N

 - -

A-Aree Urbanizzate (medio-alta)

o  = trascurabile

M

N

o

M

N

N

N

*

 - - -

B-Paesaggi agro-past. di transizione(medio-alta)

M = minimizzabile

o

M

N

o

N

N

N

O

*

 - - -

C-Paesaggi agro-pastorali estesi (alta)

N = non minimizzabile

M

M

M

M

 +/-

D-Paesaggi bosc.-Castagneti (bassa)

*  = positivo

M

M

M

M

N

M

o

*

 - -

D-Paesaggi bosc.-Querce-preval. (media)

o

o

 +/-

D-Paesaggi bosc.-Aree golenali (media)

Legenda effetti complessivi:

M

M

O

M

N

M

O

*

 - -

E-Paesaggi vegetali in degrado (medio-alta)

 +++ molto positivo

F5-Beni e intorni storico-paesaggistici (alta)

 ++   positivo

 +    moderatamente positivo

 +/- scarso-assente

 -    moderatamente negativo

 - -   negativo

 - - - molto negativo

EFFETTI

EFFETTI COMPLESSIVI

RICETTORI

PAESAGGI

(Sensibilità Visuale Assoluta)

 Interferenza temporanea leggera

 Interferenza positiva

 Interferenza temporanea media

 Interferenza temporanea forte

 Interferenza permanente leggera

 Interferenza permanente media

 Interferenza permanente forte

 Interferenza a vedute e visibilità

 Interferenza zone int. turistico-ricreativo
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ARPAT  Agenzia Regionale per la protezione ambientale della Toscana

Studio-Valutazione Paesistico-Territoriale delle aree interessate  dalle esistenti e previste  

Centrali Geotermoelettriche dell'ENEL, dai relativi impianti tecnologici e dalle infrastrutture 

connesse nell'Area Amiatina

Matrice attività-effetti-ricettori  

COMPONENTI

GENERATRICI

Esplorazione

Studi sul campo 

X

SETTORE

superficiale

Prospezione sismica

X

STRUTTURA DEL PAESAGGIO

Prospezione termometrica o geotermica

X

X

Concessione Bagnore

Esplorazione

Costruzione viabilità e  postaz. perforazione

X

X

X

X

profonda

Perforazione, pozzo di speriment. e prove 

X

X

Cantiere

X

X

X

Pozzo produttivo e impianti di sep. unificati

X

X

X

X

Costruzione vaporodotti e/o bifasedotti

X

X

X

X

Sviluppo

Costruzione nuove strade di servizio

X

X

X

X

X

fasi di

Costruzione centrale e attrezzature-servizi

X

X

X

X

costruzione

Costruzione acquedotti

X

X

X

Realizzazione nuovi elettrodotti

X

X

X

X

Sistemazioni ambientali

X

Cantiere

X

X

X

Funzionamento-manutenz. centrale e torri raff.

X

X

X

X

Produzione

Funzionamento-manutenz.vaporodotti/bifased.

X

X

X

X

Funzionamento-manutenz. acquedotti

X

X

X

Funzionamento-manutenz. elettrodotti

X

X

X

Chiusura pozzi sterili

Legenda impatti:

M

N

N

N

N

 - - - 

A-Aree Urbanizzate (alta-media)

o  = trascurabile

o

N

o

M

N

N

N

*

 - - - 

B-Paesaggi agro-past. di transizione(alta-media)

M = minimizzabile

o

M

N

M

N

N

N

N

*

 - - - 

C-Paesaggi agro-pastorali estesi (alta)

N = non minimizzabile

M

M

M

M

M

M

*

 -

D-Paesaggi bosc.-Castagneti (medio-bassa)

*  = positivo

o

o

M

o

o

+/-

D-Paesaggi bosc.-Querce-preval. (medio-bassa)

o

M

N

M

M

N

M

*

 -

D-Paesaggi bosc.-Aree golenali (alta-media)

Legenda effetti complessivi:

o

o

M

o

+/-

E-Paesaggi vegetali in degrado (alta-media)

 +++ molto positivo

o

M

M

M

M

N

N

M

*

 - -

F1-Beni e intorni storico-paesaggistici (alta)

 ++   positivo

F2-F3-F4-Beni e intorni storico-paesagg. (alta)

 +    moderatamente positivo

 +/- scarso-assente

 -    moderatamente negativo

 - -   negativo

 - - - molto negativo

EFFETTI

EFFETTI COMPLESSIVI

RICETTORI

PAESAGGI

(Sensibilità Visuale Assoluta)

 Interferenza temporanea leggera

 Interferenza positiva

 Interferenza temporanea media

 Interferenza temporanea forte

 Interferenza permanente leggera

 Interferenza permanente media

 Interferenza permanente forte

 Interferenza a vedute e visibilità

 Interferenza zone int. turistico-ricreativo


2.5. Ambiti Paesistici Omogenei: valutazione complessiva degli impatti TC "2.5. Ambiti Paesistici Omogenei: valutazione complessiva degli impatti" \f C \l "3" 
Gli Ambiti Paesistici Omogenei (A.P.O.) individuati sono stati i seguenti:

A - Aree Urbanizzate

B - Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica storicizzata) 

B1 - Zancona

B2 - SS.Trinità

B3 - Abbadia San Salvatore

B4 - Piancastagnaio

C- Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica recente) 

D- Paesaggi agro-pastorali di tipo estensivo

D1 - Settore centrale Conc. Coltiv. Min. di Bagnore

D2 - Settore nord e sud-occidentale Conc. Coltiv. Min. di Piancastagnaio

D3 - Settore orientale Conc. Coltiv. Min. di Piancastagnaio

E - Alluvioni e fondo valle dei corsi d’acqua principali 

F - Paesaggi boscati delle Vulcaniti dell’Amiata su ambiti estesi

G - Paesaggi boscati a prevalenza di querce

H - Paesaggi boscati in fase di degrado e/o con vegetazione non-autoctona in ambiti estesi

I - Beni ed intorni di specifico interesse storico-paesaggistico

I1 - Monte Labro
I2 - Convento della S.S. Trinità

I3 - Pieve di Lamulas

I4 - Convento di S.Processo

I5 - La Roccaccia-Pigelleto

L'individuazione di tali ambiti, come già descritto, è la risultante della sovrapposizione e incrocio delle aree e delle relative classificazioni delle Sintesi Valutative di settore (Propensione al Dissesto, Ambiti di Interesse Naturalistico, Classi di Fragilità degli Ecosistemi, Classi di Sensibilità Visuale dei Paesaggi) rispetto alle quali sono state effettuate le valutazioni degli impatti; pertanto la valutazione complessiva degli impatti sugli A.P.O. viene effettuata rispetto alle valutazioni di settore, ma "pensando" tali valutazioni rispetto ad ogni singola classe di A.P.O. 

Di fatto gli A.P.O. costituiscono il "collo di bottiglia" attraverso il quale sono passate tutte le ricerche, analisi e sintesi fatte e devono passare tutte le valutazioni di settore in modo da costituire una quadro complessivo sufficientemente immediato dello stato di fatto e delle future modificazioni che interverranno.

Inoltre, le valutazioni degli impatti per gli A.P.O. sono state differenziate per i due territori considerati, Piancastagnaio e Bagnore, che, pur nella omogeneità di classificazione, presentano però caratteristiche morfologiche, naturali, storiche e antropiche e elementi di criticità e gradi di sensibilità, nonché situazioni esistenti e previste di impianti geotermici tra loro diversi.

Il procedimento usato si basa essenzialmente sulla ponderazione dei seguenti parametri:

FREQUENZE SUL TERRITORIO

Dato che le aree-ambiti individuati per ogni settore di Sintesi Valutativa sono, proprio per le caratteristiche di analisi-valutazione specifiche, diverse tra di loro e/o in sovrapposizione, è stato necessario effettuare una verifica della distribuzione percentuale del "peso" che ogni Ricettore definito nella valutazione degli impatti di settore ha per ogni A.P.O. considerato.

Ad esempio l'A.P.O. D1 (Paesaggi agro-pastorali di tipo estensivo- Settore centrale Conc. Coltiv. Min. di Bagnore) ha una propensione a dissesto alta sul 70% del territorio che ricade dentro questo A.P.O., nulla sul 5% e bassa sul 25%, è interessato da ambiti di alto interesse naturalistico, classe III per il 45%,classi II-I per il 5% e non classificati come interesse naturalistico (N.C.) per il 50%, la sua fragilità ecosistemica è per lo più media, classe 2 per l'80% e N.C. per il 20%, mentre la sua sensibilità visuale assoluta risulta alta su quasi tutta la sua estensione 94% e medio-alta-media sul 6%. Di fatto, i fattori più critici per questo ambito sono rappresentati dalla instabilità dei suoli e da una conformazione morfologico-vegetazionale che lo rende particolarmente sensibile da un punto di vista visuale, ma anche i suoi equilibri ecosistemici e i suoi valori naturalistici necessitano particolare attenzione.

Da rilevare che mentre i Ricettori dei settori Dissesto, Fragilità e Paesaggio sono stimati percentualmente per tutto il territorio, quelli per Ambiti Naturalistici (A.I.N.) riguardano solo gli A.I.N. direttamente colpiti dagli effetti geotermici (sono infatti stati presi in considerazione solo i ricettori-A.I.N. interessati perché la valutazione di impatto è stata espressa per i determinati valori naturalistici localizzati-specifici di determinate aree che sono, ovviamente, molto diversi da quelli di aree non interssate dallo sviluppo geotermico); comunque, però, il calcolo dell'incidenza percentuale è stato effettuato anche per gli A.I.N. come se interessasse gli interi territori delle due Concessioni. 

Infine, gli A.P.O. A-Aree Urbane non sono stati valutati nella loro frequenza sul territorio per i settori Fragilità e A.I.N. perché non rilevanti da un punto di vista ecosistemico-naturalistico. 

EFFETTI COMPLESSIVI IMPATTI

Dato che nelle Schede C- Matrici attività-effetti-ricettori per tutti i ricettori individuati (classi di propensione al dissesto, ambiti di intersse naturalistico, ecc.) sono stati valutati gli effetti complessivi , questi sono stato ripresi per la valutazione degli A.P.O. effettuando però un semplice calcolo  mediato tra le diverse classi e riportato numericamente  secondo i seguenti schemi:

CALCOLO DEGLI EFFETTI COMPLESSIVI - PIANCASTAGNAIO

[image: image11.wmf]PROPENSIONE AL DISSESTO

   EFFETTI

   CALCOLO 

INTERESSE  NATURALISTICO

   EFFETTI

   CALCOLO 

Alta

          -

1

2 Ambiti di III livello di int. nat.

   - - /- - -

2,5

Medio-Bassa

          -

1

3 Ambiti di II livello di int. nat.

   - -/-/- - 

1,66

Nulla

     +/-/ -

0

1 Ambito di I livello di int. nat.

0

0

N.C.

          -

1

1 Ambito di  N.C. livello di int. nat.

       - - -

3

FRAGILITA' ECOSISTEMI

   EFFETTI

   CALCOLO 

SENSIBILITA' VISUALE ASSOLUTA

   EFFETTI

   CALCOLO 

Classe 3

       - - -

3

2 Paesaggi Alta (C,F) 

   - - -/+/-

1,5

Classe 2

       - - -

3

3 Paesaggi Medio-Alta (A,B,E) 

 - - /- - -/- -

2,3

Classe 1

         - -

2

2 Paesaggi Media (D-Quer., Ar.gol.) 

     - -/ +/-

1

N.C.

          -

1

1 Paesaggio Bassa (D-Castagneti)) 

          +/-

0


CALCOLO DEGLI EFFETTI COMPLESSIVI - BAGNORE

[image: image12.wmf]PROPENSIONE AL DISSESTO

   EFFETTI

   CALCOLO 

INTERESSE  NATURALISTICO

   EFFETTI

   CALCOLO 

Alta

       - - -

3

3 Ambiti di III livello di int. nat.

   - - -/- -/-

2

Medio-Bassa

        - -

2

2 Ambito di II livello di int. nat.

   - -/+/- 

1

Nulla

       +/-

0

1 Ambito di I livello di int. nat.

0

0

N.C.

        - -

2

1 Ambito di  N.C. livello di int. nat.

       - - -

3

FRAGILITA' ECOSISTEMI

   EFFETTI

   CALCOLO 

SENSIBILITA' VISUALE ASSOLUTA

   EFFETTI

   CALCOLO 

Classe 3

       +/-

0

2 Paesaggi Alta (C,F) 

   - - -/- -

2,5

Classe 2

       - - -

3

3 Paesaggi Medio-Alta (A,B,E) 

 - - -/- - -/+/-

2

Classe 1

       +/-

0

2 Paesaggi Media (D-Quer., Ar.gol.) 

     +/-/ -

0,5

N.C.

        - -

2

1 Paesaggio Bassa (D-Castagneti)) 

          -

1


Il calcolo degli effetti complessivi cambia solo in relazione al settore e al territorio considerato, ma poi resta invariato per tutti gli A.P.O.

VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEGLI IMPATTI

Il prodotto tra ogni singola frequenza e ogni singolo effetto complessivo ci da:

· una valutazione complessiva degli impatti per la classe-ricettore considerato in quello specifico A.P.O.;

· una valutazione complessiva degli impatti per settore sommando i valori ottenuti;

· una vautazione complessiva dell'impatto su quell'A.P.O. sommando i valori di settore.

Per cui l'A.P.O. D1 percedentemente considerato come esempio risulta avere valori molto alti  perchè caratterizzato da ambienti sensibili e perché interessato dai numerosi impianti geotermici di Bagnore che insistono su ambiti problematici.

Si deve comunque far rilevare che gli impatti sono valutati sia come reali (impianti esistentie  previsti), che come potenziali, ovvero anche per gli A.P.O. o le porzioni di A.P.O. che non sono direttamente interessate dallo sviluppo geotermico.

In sintesi, entrambe le aree territoriali di Piancastagnaio e Bagnore sono prese in considerazione nella loro totalità per i  diversi settori secondo le modalità specifiche di ogni settore, come se fossero interessate nella loro interezza dalle generatrici di impatto individuate e non solo per le porzioni di A.P.O. sulle quali effettivamente insistono gli impianti geotermici esistenti e previsti.

E' una valutazione di tutto il territorio, appunto, come potenziale area di sviluppo geotermico al fine di poter verificare in futuro e in ogni momento gli impatti potenziali derivanti da altre previsioni di sviluppo al momento ancora non definite: nella FASE DI MINIMIZZAZIONE DEGLI IMPATTI saranno invece analizzate-valutate solo le "aree di crisi" (territori totalmente o parzialmente ricompresi in un A.P.O. e calcolo delle loro superfici) , ovvero quelle direttamente interessate dagli impianti geotermici al fine di descrivere- riepilogare-valutare gli impatti specifici per settore e complessivi per A.P.O. considerato e, infine, individuare gli interventi di mitigazione e minimizzazione che, per forza di cose, dovranno essere elaborati tenendo conto delle specifiche condizioni ambientali di ogni luogo e delle ipotesi di sviluppo che su di esso insistono o sono previste. 

Le tabelle allegate a questo capitolo dettagliano i procedimenti e i valori ottenuti per ogni singolo A.P.O. nei due territori considerati di Piancastagnaio e di Bagnore.

Di seguito, invece, riportiamo i valori totali ottenuti cassificandoli secondo una classe di rischio: 

· alta (valori oltre 800);

· media (valori tra 800-600);

· bassa(valori sino a 600).

Tali classi di rischio sono sostanziamente specifiche per gli impianti geotermici esistenti e previsti perché gli effetti complessivi considerati sono relativi alle componenti ed alle generatrici del ciclo geotermico, ma per molti aspetti potrebbero essere anche assolute (soprattutto in considerazione delle frequenze su territorio dei vari aspetti caratterizzanti, critici, ecc.), ovvero in relazione ad altri tipi di interventi (strade, insediamenti industriali-artigianali, espansione residenziale, rimboschimenti, ecc.) che potrebbero potenzialmente interessare tali territori.
VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEGLI IMPATTI - PIANCASTAGNAIO

AMBITI PAESISTICI OMOGENEI
VAUTAZIONE IMPATTO
CLASSE DI RISCHIO



A - Aree Urbanizzate
214


BASSA

B3 - Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica storicizzata) : Abbadia San Salvatore
828
ALTA

B4 - Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica storicizzata) : Piancastagnaio
551
BASSA

C- Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica recente) 
760
MEDIA

D2 - Paesaggi agro-pastorali di tipo estensivo: Settore nord e sud-occidentale Conc. Coltiv. Min. di Piancastagnaio
724
MEDIA

D3 - Paesaggi agro-pastorali di tipo estensivo: Settore orientale Conc. Coltiv. Min. di Piancastagnaio
674
MEDIA

E - Alluvioni e fondo valle dei corsi d’acqua principali 
700
MEDIA

F - Paesaggi boscati delle Vulcaniti dell’Amiata su ambiti estesi
566
MEDIA

G - Paesaggi boscati a prevalenza di querce
798
MEDIA

H - Paesaggi boscati in fase di degrado e/o con vegetazione non-autoctona in ambiti estesi
825
ALTA

I5 - Beni ed intorni di specifico interesse storico-paesaggistico: La Roccaccia-Pigelleto
716
MEDIA

VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEGLI IMPATTI - BAGNORE

AMBITI PAESISTICI OMOGENEI
VAUTAZIONE IMPATTO
CLASSE DI RISCHIO

A - Aree Urbanizzate
240


BASSA

B1 - Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica storicizzata): Zancona
814
ALTA

B2 - Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica storicizzata): SS.Trinità
895
ALTA

C- Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione (colonizzazione antropica recente) 
700
MEDIA

D1 - Paesaggi agro-pastorali di tipo estensivo: Settore centrale Conc. Coltiv. Min. di Bagnore
1025
ALTA

E - Alluvioni e fondo valle dei corsi d’acqua principali 
470
BASSA

F - Paesaggi boscati delle Vulcaniti dell’Amiata su ambiti estesi
610
MEDIA

G - Paesaggi boscati a prevalenza di querce
570
BASSA

H - Paesaggi boscati in fase di degrado e/o con vegetazione non-autoctona in ambiti estesi
743
MEDIA

I1 - Beni ed intorni di specifico interesse storico-paesaggistico: Monte Labro
950
ALTA

I2 - Beni ed intorni di specifico interesse storico-paesaggistico: Convento della S.S. Trinità
770
MEDIA

I3 - Beni ed intorni di specifico interesse storico-paesaggistico: Pieve di Lamulas
950
ALTA

I4 - Beni ed intorni di specifico interesse storico-paesaggistico: Convento di S.Processo
950
ALTA
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[image: image16.wmf]AMBITI PAESISTICI OMOGENEI - PIANCASTAGNAIO

A - Aree Urbanizzate

B - Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione 

B3 - Abbadia San Salvatore

(colonizzazione antropica storicizzata) 

B4 - Piancastagnaio

C- Paesaggi agro-silvo-pastorali di transizione  

D2 - Settore nord e sud-occidentale Conc. Coltiv. Min. di Piancastagnaio

(colonizzazione antropica recente)

D3 - Settore orientale Conc. Coltiv. Min. di Piancastagnaio

D- Paesaggi agro-pastorali di tipo estensivo

E - Alluvioni e fondo valle dei corsi d’acqua principali 

F - Paesaggi boscati delle Vulcaniti dell’Amiata su ambiti estesi

G - Paesaggi boscati a prevalenza di querce

H - Paesaggi boscati in fase di degrado e/o con vegetazione non-autoctona in ambiti estesi

I - Beni ed intorni di specifico interesse 

I5 - La Roccaccia-Pigelleto

storico-paesaggistico

FREQUENZE SUL TERRITORIO - PIANCASTAGNAIO

Distribuzione percentuale del "peso"  dei Ricettori (Aree con classe di Propensione al Dissesto, Ambiti con grado/classe di Interesse Naturalistico, 

Aree con classe di Fragilità, Paesaggi con classe di Sensibilità Visuale Assoluta) nell'A.P.O. considerato

A.P.O. A - Aree Urbane: Frequenze non considerate per Ambiti con  di Interesse Naturalistico e Aree con classe di Fragilità

CALCOLO DEGLI EFFETTI COMPLESSIVI - PIANCASTAGNAIO

PROPENSIONE AL DISSESTO

   EFFETTI

   CALCOLO 

INTERESSE  NATURALISTICO

   EFFETTI

   CALCOLO 

Alta

          -

1

2 Ambiti di III livello di int. nat.

   - - /- - -
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1

3 Ambiti di II livello di int. nat.
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N.C.
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